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RISERVA NAVAJO 


n quest'anno che è ormai entrato nell’ultimo quarto la Sergio Bonelli Editore, nonostante il perio- 

do di crisi, non è stata a guardare ed ha lanciato sul mercato due nuove serie: Lukas e Adam Wild. 

Ci fa piacere che in entrambi i casi si tratta di iniziative nate dalla fervida fantasia di due sceneg- 
giatori che sono legati al nostro mitico ranger: Michele Medda e Gianfranco Manfredi. E° ovvio che 
guardiamo con simpatia e interesse queste nuove serie, che per inciso consigliamo a chi non avesse già 
avuto il piacere di leggerle, e auguriamo un lungo successo sperando solo che il nuovo impegno non 
condizioni troppo i loro “papà” impedendogli di tornare a cimentarsi con storie di Tex Willer. Da 
parte nostra anche quest’estate non siamo stati con le 
mani in mano e come ormai consuetudine abbiamo pre- 
parato un magazine ricco ed interessante. 
Abbiamo, innanzitutto, voluto omaggiare il creatore gra- 
fico di Tex: Aurelio Galleppini, di cui quest'anno ricor- 
re il ventesimo anniversario della scomparsa, e ricor- 
dare un altro grande disegnatore da poco scomparso: 
José Ortiz. 
Le interviste saranno sicuramente di vostro interesse 
dato che questa volta non solo sono due ma riguardano 
anche due grandi disegnatori che hanno impresso il lo- 
ro segno indelebile sugli albi della SBE. Uno è stato 
per tanti anni la colonna portante di Mister No, dise- 
gnando innumerevoli storie e ricoprendo anche l’inca- 
rico di copertinista. Sto parlando naturalmente di Ro- 
berto Diso che ormai è di casa sulle pagine dei Maxi 
Tex. L'altro non ha bisogno di presentazioni fra i te- 
xiani doc: è il terzo in classifica per numero di tavole di 
Tex realizzate dopo Galep e Letteri; Giovanni Ticci è il 
suo nome, e nell’immaginario collettivo dei lettori del 
ranger bonelliano lui non disegna il west, lui è il West. 
La copertina di questo numero è frutto della collabo- 
razione di due amici del TWM: Giancarlo Malagutti che ha provveduto all’ideazione ed al disegno del- 
la stessa, ed Eva Castelli che ha curato la sua colorazione. 
L'appuntamento fisso delle tavole in anteprima si rinnova anche in questo numero, dividendosi fra 
tavole che vedremo presto in edicola e tavole che vedremo nei prossimi anni. Ma non finisce qui, su 
questo numero troverete un’altra grossa sorpresa a fumetti, grazie alla generosità di Giovanni Ticci. 
Troverete tutto questo e molto altro sfogliando le prossime pagine, ma prima di concludere vorrei se- 
gnalare che il precedente magazine ha collezionato circa seimila download; siamo contenti di questo ri- 
sultato e ringraziamo tutti i nostri lettori che ci seguono con interesse, ma non vogliamo certamente 
fermarci qua, contiamo su di voi e sul vostro passaparola per superare questo risultato già con questo 
nuovo magazine. Arrivederci al prossimo numero! 
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Boselli e Rossi 


LASCIAMI, 


Sandi 


Spose 


Sa ntervista al “padre gi 
I No, che. dal 2003 “cay 
LI 


Aquila della nottò, 


macchina senza tanti\ pensieri pè pg 
testa e ad un tratto ti trovi davafiti un 
bel tipo che somiglia abbastanza alii 
mitico Jerry Drake da farti venire il 

dubbio di aver incontrato la trasfi- 
gurazione in carne e ossa dell’eroe dei 
fumetti. La realtà è che il personaggio 
in questione non l’ho incontrato per ca- 


so, mi sta aspettando per un’intervista che gen- 
tilmente mi ha concesso. Lui è Roberto Diso, non è 
Mister No ma per tanti anni lo ha disegnato benis- 
simo ed ora, dal 2003, presta la sua opera per Tex, 
dove ha trasportato le sue splendide visioni della 
flora e della fauna, oltre che per altri eroi di casa 
Bonelli. Roberto è alle prese con il suo ultimo lavoro, 
una storia di Tex per un maxi. Le oltre 250 tavole 
già ultimate sono su uno dei ripiani dietro al suo 
tavolo di lavoro dove è presente una tavola quasi 
ultimata che per questa mattina dovrà attendere. 


Roberto, cominciamo dai tuoi inizi, frequentavi an- 
cora il liceo artistico quando hai fatto le prime ma- 
tite, di cosa si trattava? 

Lavoravo per il Vittorioso ed anche per qualche altra 
pubblicazione a latere, degli albetti che uscivano alle- 
gati al Vittorioso. 


C’era qualche personaggio particolare? 

No, erano storie autoconclusive. C’erano alcune storie 
western ma non era niente di importante, ne io a quel 
tempo pensavo di fare il disegnatore di fumetti per tutta 
la vita. 


E non lo vedevi come una professione? 

No, anche perché a quei tempi non era così attraente 
come lavoro come può esserlo oggi. Ad esempio mio 
padre non voleva che lo facessi, non lo vedeva come un 
lavoro serio. Per lui era qualcosa di abbastanza alea- 
torio e per il mio futuro avrebbe preferito una laurea ed 
un lavoro “sicuro”. Neanche io pensavo ai fumetti, li 
vedevo solo come qualcosa per poter guadagnare da 
subito qualche soldino in attesa di intraprendere la pro- 
fessione da me sognata. Io volevo fare il pittore, avrei 
voluto fare queste cose, mi indica alcuni dei suoi qua- 
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dri in bella mostra nel suo studio. Invece è andato 
avanti per un bel po’ fino a diventare la mia profes- 
sione, ma neanche io ne ero consapevole all’inizio. 


E’ diventata una professione in modo automatico, a 
poco a poco. 

Si, anche perché, ripeto, quando ho iniziato, il dise- 
gnatore di fumetti era un mestiere che non ero tenuto 
molto in considerazione dalla società di quel tempo. 


Prima di entrare in SBE, fra i tuoi primi lavori 
quale è quello che ricordi con maggior piacere? 
Mi affascinavano molto le storie di guerra, perché c’è 
violenza ma anche dinamismo, correttezza. A parte il 
fatto che le armi hanno un fascino di per se, bisogna 
studiarle, capirle per disegnarle bene. Inoltre gli inglesi 
erano molto professionali, mandavano molta docu- 
mentazione, è questo per me era un vantaggio perché 
mi è sempre piaciuto essere preciso. Quindi, ricordo 
con molto piacere le storie di guerra che ho fatto per la 
Fleetway. Ancor oggi, quando mi capita, ritorno con 
piacere a disegnare storie di guerra anche se capita di 
rado. 


Come venisti contattato dalla Fleetway? 

Mi pare di ricordare che si siano fatti vivi loro, proba- 
bilmente perché avevano visto del miei lavori, tramite i 
fratelli Dami, che erano gli intermediari con l’In- 
ghilterra. 


Quale serie di guerra disegnavi per la Fleetway? 
In Italia credo che siano state pubblicate su “Guerra 
d’eroi” e “Supereroica”, ma in Inghilterra il titolo della 
collana non era questo. I fronti erano diversi, Europa, 
Asia, le storie si ambientavano ovunque c’era stata la 
seconda guerra mondiale... c'erano poche donne in ef- 


fetti (ride), d’altronde le donne scarseggiano sempre in 
certi fumetti! 


Anche in Tex in effetti, meno male che con Mister 
No andava meglio. 
Eh si, Mister No un pochino si salvava. 


Come lavoravi con la Fleetway. Avevi contatti diretti 
per l’invio della sceneggiatura e la spedizione dei 
disegni? 

No, contatti diretti non ne ho avuti mai, tutto avveniva 
tramite lo studio Dami, che gestiva i contatti con la 
Fleetway per diversi disegnatori italiani. 


Le sceneggiature arrivano tradotte? 
Le mandavano ai fratelli Dami, loro le facevano tra- 
durre e me le giravano. 


L'incontro con Sergio Bonelli arriva solo nel 1974, 
quasi per caso grazie al progetto condiviso con Fulco 
Pratesi e il WWF, non avevi mai pensato di proporti 
prima? 

No, sembra strano, ma lavoravo per l’Inghilterra, mi an- 
dava bene così e non seguivo neanche tanto le sue sto- 
rie. Solo quando l’ho conosciuto è scattato qualcosa... 
non dico fascino ma la simpatia istintiva che il perso- 
naggio riusciva, almeno per quel che mi riguarda, ad 
avere. Per cui quando lui, quasi subito, mi propose un 
lavoro accettai immediatamente. Quando ero andato a 
trovarlo con Pratesi avevo portato con me dei disegni 


naturalistici, tra cui una pagina a colori, lui capì che gli 
potevo essere utile e mi propose di fare qualcosa per lui 
ed io dissi subito di si. 


Ci fu uno scambio di idee con Ferri quando comin- 
ciasti a cambiare Mister No? 

No, Ferri allora non lo conoscevo, l’ho conosciuto solo 
in seguito. Sergio mi disse che voleva rielaborarlo gra- 
ficamente, forse il personaggio iniziale non lo con- 
vinceva del tutto, non lo so perché; non mi spiegò mai i 
motivi della sua richiesta. Mi disse solo di reimpo- 
starlo, ricordo, ad esempio, che io avevo i capelli scuri 
ma con un accenno di bianco sulle tempie e lui mi disse 
di fare lo stesso per Mister No. Così è nato e credo che 
nelle tavole precedenti, quelle già pronte, forse sia stato 
modificato in seguito per renderlo più simile al mio 
modello. 


Si dice sempre che gli autori che per molto tempo 
disegnano lo stesso personaggio (tu con Mister No, 
Galep con Tex, Ferri con Zagor) un po’ plasmano il 
personaggio a loro immagine e somiglianza. 

Si, questo è vero ma non è voluto. Io ho visto molti 
autori che nei personaggi che non sono stati già ca- 
ratterizzati da qualcuno prima tendono a fare se stessi, 
nei lineamenti, in certe caratteristiche, nel modo di 
muoversi. Quando vedevo certi personaggi di Buzzelli 
ad esempio, mi rendevo conto che gli somigliavano 
tantissimo. Lui non voleva fare se stesso, ma incon- 
sapevolmente ti conosci e ti viene automatico riportare 
su carta te stesso senza rendertene conto più di tanto. 


Dopo Sergio Bonelli, quale è lo sceneggiatore che 
secondo te ha capito meglio lo spirito di Mister No? 
Non so chi si sia avvicinato di più, personalmente a me 
è piaciuto molto ciò che ha fatto Sclavi. Mister No vi- 
sto da lui è un’altra cosa, a volte mentre disegnavo le 
sue storie mi chiedevo come potessero funzionare certe 
sue scelte ed invece alla fine mi rendevo conto che 
funzionavano ed erano anche molto cinematografiche. 
Detto questo secondo me Sergio Bonelli era inarriva- 
bile perché le cose che metteva dentro le sue storie le 
aveva vissute, e questo si vedeva. Era un mondo che 
aveva vissuto, amato e persino sofferto perché lui sof- 
friva a vedere alcuni ambienti, a distanza di anni, 
degradati dall’arrivo della “spazzatura” della civiltà. 


Come nascevano le copertine di Mister No? 
Mi mandavano la bozza abbastanza accurata ed io 
dovevo soltanto “adeguarmi”. 
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Era Sergio Bonelli a decidere la bozza? 
Sicuramente dava il beneplacito finale, ma era un la- 
voro di equipe perché ogni copertina non doveva ricor- 
dare le tante altre già uscite. Capitava, alle volte, che se 
ne accorgevano solo dopo che l’avevo realizzata allora 
mi toccava rifarne un’altra velocemente. 


Tu che sei stato un ottimo copertinista, quali sono le 
caratteristiche che deve avere un buon copertini- 
sta? 

Ma io non è che ho voluto fare il copertinista, Sergio 
me lo ha proposto ed io ho accettato, inoltre non è che 
decidevo niente, dovevo limitarmi a fare le cose che mi 
dicevano di fare, mentre ho più libertà, e me la concedo 
quasi sempre, sulle tavole. 


Fra i copertinisti attuali della Bonelli quale ti im- 
pressiona di più? 
Sicuramente Aldo Di Gennaro. 


Hai mai pensato di scrivere una sceneggiatura per 
Mister No? 

No, perché l’ambiente dove si muoveva Mister No non 
lo conoscevo. Lo mutuavo dalla documentazione e dalle 
parole di Sergio. Mentre disegnavo pensavo al tipo di 


difficoltà che poteva incontrare il nostro eroe mentre si 
muoveva in Amazzonia, Sergio ci era stato e lo poteva 
capire, 10 no, non avrei mai potuto competere con lui e 
non ho mai preso in considerazione l’idea di scrivere 
un soggetto. Cosa che invece ho fatto con altri per- 
sonaggi. Di Mister No mi piaceva soprattutto il carat- 
tere che trovavo simile al mio. 


Con Sergio Bonelli non si è mai parlato di fare 
Zagor? 

Con Sergio no, qualche accenno si è fatto con Moreno 
Burattini, ma Zagor non mi convince come perso- 
naggio. Mentre Tex si muove in ambienti che mi piac- 
ciono anche se sono lontano dal suo modo di affrontare 
le cose, Zagor vive in un mondo troppo fantastico che 
non mi interessa. Io sono per le cose fantastiche, ma 
come io le immagino, Zagor mi sfugge, non lo riesco 
ad inquadrare. 


Tu che lo hai conosciuto bene raccontaci un aned- 
doto di Sergio Bonelli che ti è particolarmente rima- 
sto in mente. 

Lui era un uomo dotato di molto humor, uno humor 
tipicamente anglosassone. Lui non cercava la risata nel- 
l’interlocutore, però vedeva le cose ridicole del mondo 
che lo circondava e le stigmatizzava con pochissime 
parole. Ad esempio lui con una sola frase “distruggeva” 
i possessori di suv mettendo in luce che queste mac- 
chine non sono altro che delle macchine agricole con il 
vestito a righe, ossia faceva notare che in fondo 1 suv, 
ormai tanto di moda, non sono macchine eleganti. 


Come Sergio Bonelli ti disse che avresti fatto Tex? 
Fu una cosa molto tranquilla, sapeva che mi piacevano 
molto i cavalli e questo gli ha facilitato la scelta per 
trovare la storia giusta. Tra l’altro, per tornare agli 
aneddoti, c'è un episodio che lega Sergio, me e 1 ca- 
valli. Io allora non montavo ancora i cavalli anche se 
mi piacevano, ed allora lui un giorno mi disse: “Ti ho 
organizzato una cosa vieni con me”. Mi aveva orga- 
nizzato una gita a cavallo con un suo amico, che tra 
l’altro io utilizzai in seguito per dare il volto ad un cat- 
tivo di una storia. Insomma mi diedero un cavallo 
molto tranquillo e cominciammo questa passeggiata. 
Da notare che quando vai a cavallo vedi le cose da un 
punto di vista inconsueto perché sei molto più in alto, 
io mi guardavo intorno e vedevo al di la delle siepi 
delle ville. Ad un certo punto l’amico di Sergio mi 
disse: “Ti va di fare una galoppatina?” e partì senza at- 
tendere la mia risposta e il mio cavallo partì al galoppo 


dietro al suo senza che io facessi niente. Mi trovai in 
completa balia del cavallo, naturalmente all’epoca non 
sapevo come dirigerlo poi ho imparato, era primavera 
faceva anche un po’ fresco e mi lacrimavano gli occhi 
dal vento. Fu un’esperienza straordinaria, infatti ci 
scrissi pure una storiella. 


Il tuo Tex è particolare, non sembra ispirato a nes- 
suno dei disegnatori precedenti. Quando hai iniziato 
a farlo come ti sei orientato? 

To avevo già in mente un attore che secondo me aveva il 
fisico adatto e un po’ anche il viso ed era Robert Mi- 
tchum. Ho dovuto modificare un po’ il viso, e nelle 
prove mi veniva sempre fuori Mister No (ride). 


Un po’ i lettori di Tex te lo rimproverano. 

Lo so, lo so, è vero mi sforzo a cambiarlo a poco a poco 
ma Tex ha una faccia che non mi è congeniale, io faccio 
altri tipi di facce, devo starci attento ma ci sono delle 
volte in cui mi distraggo e Mister No ne approfitta per 
venire fuori. 


Fra i quattro pard quale preferisci? 
Kit Carson. 


Fra le varie storie di Tex che hai disegnato quale è, 
secondo te, quella che ha più centrato il personaggio 
dal punto di vista della sceneggiatura? 


To non conosco bene il far west, questo mondo lo posso 
solo immaginare, non ho la pretesa di dire la mia, è un 
mondo che mi è semisconosciuto. A volte mi chiedo 
che vita facevano questi qui soli per mesi. Ad esempio 
è ipotizzabile che un uomo come Tex, con un fisico 
così, abbastanza prestante da avere un certo ascendente 
sull’altro sesso per anni non ceda al richiamo del 
fascino femminile? I fumetti sono un mondo conven- 
zionale... se guardi le vecchie fotografie del far west 
fanno ridere per come erano vestiti... con quei cappelli 
a cono, mentre nei fumetti li facciamo abbastanza belli, 
che esaltano la loro virilità! 


Ma tu ti immagini più in Mister No o in Tex? 

Tex lo vedo più lontano da me, mentre Mister No po- 
teva essermi vicino, questo disincanto, questo dare po- 
ca importanza alle cose senza però smettere di ar- 
rabbiarsi quando serve mi somiglia, mentre Tex con me 
non c’entra niente sia come carattere che come fisico. 
Troppo serio. 


In Tex, al contrario di Mister No, la presenza delle 
donne non è rilevante ed i lettori più tradizionalisti 
sostengono questa scelta, tu che ne pensi? 

Secondo me, sotto sotto c’è un tocco di maschilismo, 
nel senso che i lettori molte volte hanno a che fare con 
mogli, fidanzate, sorelle capricciose... ed allora quando 
leggono il loro Tex per rilassarsi lo vogliono come un 
mondo di soli maschi dove le donne una volta tanto non 
possono intromettersi. 


Con Mister No era diverso? 

Mister No le donne le rispetta, non le considera delle 
cose. Anche se sono delle prostitute le rispetta comun- 
que. Mister No si innamora, le “molla”, loro soffri- 
ranno un pochino ma alla base c’è il fatto che lui le 
rispetta, le stima e le accetta per quello che sono, 
donne... esseri difficilmente penetrabili dalla mente 
maschile. Ora non so se i lettori di Mister No sono 
diversi, per come la vedo io Mister No era un fumetto 
che alla base metteva il rispetto verso ogni essere vi- 


vente. Rifletteva il modo di pensare di Sergio Bonelli. 


Degli altri disegnatori chi ha caratterizzato meglio 
Tex secondo te? 
Ticci. 


E fra i nuovi disegnatori approdati a Tex chi ti con- 
vince di più? 
I Cestaro mi colpiscono per la loro fluidità del disegno. 


Parlando di donne, la disegnatrice che come stile ti 
piace di più? 
La più brava secondo me è la Casotto. 


Ed invece una candidata ideale per Tex? 

Secondo me non c’è ne una perché Tex non è roba da 
donne. Tex è un mondo molto virile, una donna non lo 
può interpretare bene, a meno che non lo travisi to- 
talmente, lo trascini in un'alcova. 


Sempre in tema di donne, secondo te, fra i tuoi 
colleghi, chi riesce a caratterizzare meglio l’universo 
femminile, chi disegna le donne più belle? 

Serpieri. 


Con Tex hai potuto dare sfogo alla tua passione per i 
cavalli anche con il disegno. Tu che sei un esperto 
spieghi ai nostri lettori le principali differenze fra 
cavalcatura all’inglese e all’americana? 

Intanto ci sono parecchie differenze riguardo lo scopo 
per cui si utilizza il cavallo. La monta all’inglese pre- 


suppone la leggerezza del materiale sul cavallo, è una 
cosa più turistica, più signorile. Prevede selle ridotte di 
dimensione, non particolarmente comode, impegnative 
da cavalcare perché hai meno appoggi e una tecnica 
delle redini e del corpo diversa. Devi stare molto dirit- 
to, tenendo le redini con le due mani, quando devi 
girare ti sposti leggermente col busto sbilanciando leg- 
germente il cavallo sempre con molta delicatezza. 
Ovviamente non è solo questo c’è dell’altro. La monta 
americana, o comunque quella da lavoro, prevede un 
utilizzo più violento, le selle sono molto comode, tanto 
quella maremmana quanto quella americana tiene conto 
del fatto che ci stai ore e ore. Le redini si tengono con 
una sola mano, si sta più all’indietro, con l’altra mano 
generalmente si tiene il lazo o un'altra cosa. E poi il 
morso è molto più severo, gli fa male. Ma la vita dei 
cowboy era dura e dura era anche la vita del cavallo. 


Quale è l’errore in cui incorrono più facilmente gli 
altri disegnatori nei disegni della postura dei cavalli 
e dei cavalieri? 

Molti sbagliano nel posizionare le gambe a secondo che 
il cavaliere vada al passo, al trotto o al galoppo. 


C’è qualche disegnatore che secondo te è partico- 
larmente bravo con i cavalli? 

Ticci, per esempio, pur non facendo i cavalli in modo 
classico li rende bene nel loro dinamismo. Lui credo sia 
quello che li ha capiti di più. 


Anche in Tex, come in Mister No, tu ti diverti ad 
inserire nelle vignette diversi animali non come dei 
riempitivi ma come elementi protagonisti della sce- 
na. Molte volte sono ritratti in scene di vita quoti- 
diana in primo piano e gli esseri umani stanno sullo 
sfondo. C’è un messaggio ambientalista in tutto que- 
sto? 

Si è una mia mania, io collaboravo con il wwf. Per me 
non sono riempitivi, sicuramente io voglio che la gente 
capisca che qualunque animale percorre una vita 
propria. Ad esempio se si estingue anche una locusta, 
muore con essa il mondo che le gira intorno e sparisce 
per sempre. Ora io non è che non mangi carne, non la 
mangio volentieri ma se me la danno la mangio perché 
se metto scarpe di cuoio non posso fare l’ipocrita con il 
cibo, lascio ad altri certi isterismi. Io penso che la vita è 
quella che è... e può essere molto dura per gli esseri 
umani, ma il rispetto per gli altri esseri viventi della 
terra è una cosa che deve essere alla base della nostra 
esistenza. 


Per Volto Nascosto e Shanghai Devil sei stato con- 
tattato direttamente da Gianfranco Manfredi? 
No, sono stato contattato direttamente dalla Bonelli. 


AI contrario di Tex, Ugo Pastore, il personaggio 
principale di queste due miniserie, non risente del- 
l’influsso di Mister No. 

Ho cercato di staccarmi completamente da Mister No 
ed anche da Tex, che sono dei personaggi molto virili, 
molto essenziali. Ugo Pastore è uno molto proble- 
matico, si tormenta. Ho cercato di disegnare una per- 
sona più delicata con delle aspirazioni da personaggio 
che vuole cambiare il mondo ma che si scontra con le 
difficoltà che il mondo gli oppone, perché il mondo alla 
fine se non è cattivo è cinico. Ho cercato, inoltre, di non 
cambiarlo troppo rispetto agli autori che lo avevano già 
impostato. 


Dei due romanzi a fumetti, con quale dei due ti sei 
divertito di più? 

Con entrambi, io non ho preclusioni, trovo che sia ab- 
bastanza facile lavorare con questi soggettisti. A_ volte 
se trovo che una vignetta sia inutilmente grande magari 
la modifico e ne faccio due. Mi concedo piccole libertà 
ma sostanzialmente mi trovo bene a lavorare con gli au- 
tori della SBE perché sono ottimi professionisti. 


I balloon li metti tu o li mettono i grafici della Bo- 
nelli? 

Disegno tutta la vignetta, cercando di lasciare uno spa- 
zio di sfondo dove inserire il balloon, ma la vignetta la 
disegno per intero. Una volta non si faceva così, si la- 
sciava vuoto lo spazio ma a volte c’erano problemi per- 
ché le parti non combaciavano perfettamente. 


C’è qualche cosa che ti mette in difficoltà nel 
disegnarla? 

Se devo essere sincero gli ambienti cittadini, urbani in 
genere, non li amo molto quindi fatico un po’ a renderli. 


Che strumenti utilizzi? 
Ho provato di tutto ma sono tornato sempre ai classici 
pennini e pennelli. 


Dimensioni delle tavole? 
A3. 


Velocità di tavole al mese? 
Dipende dalla voglia che ho di lavorare, una volta 
facevo anche due tavole al giorno, ora mi limito ad una 


tavola ed anche meno. 


Sui social network sei molto presente, vale anche 
per il lavoro ossia ti avvali di internet per la docu- 
mentazione? 

Mi avvalgo di tutto, anche internet lo utilizzo ma ho un 
sacco di materiale cartaceo accumulato negli anni, tut- 
tavia c'è sempre qualcosa che ti manca. Ad esempio 
per le selle indiane qualcuno dice che venivano uti- 
lizzati i bacini dei bisonti cacciati che gli indiani 
adattavano opportunamente, sarei curioso di trovare 
delle foto in proposito visto che finora non ne ho 
trovate. 


Hai degli hobby? 
Gioco a tennis molto volentieri. E vorrei tornare a mon- 
tare a cavallo, cosa che non faccio da anni. 


Quali altre serie di fumetti segui con interesse? 
Mi piacerebbe, piuttosto, realizzare io stesso un per- 
sonaggio, anzi una volta lo avevo fatto, si chiamava 
“Rodo”. Ma forse è venuto fuori nel momento sba- 
gliato. 


Se dovresti scrivere tu una sceneggiatura da quale 
grande disegnatore del passato ti piacerebbe che 
fosse disegnata? 

Alex Raymond e Alex Toth. 


Ed una sceneggiatura di Tex? 
La affiderei sicuramente a Ticci e in subordine ai 
Cestaro. 


Da un paio d’anni la SBE ha lanciato una nuova 
serie “le Storie”, che tipo di storia ti piacerebbe fare 
nel caso ti chiamassero a disegnarne una? 

Una storia ambientata nella Roma antica ma in modo 
non convenzionale, ad esempio su come vivevano le 
persone in quel periodo, qualcosa che non avesse 
necessariamente uno sfondo epico o spettacolare, una 
storia con la gente che deve affrontare i problemi gran- 
di e piccoli del loro vivere. 


Recentemente sei stato a Zagabria per una ma- 
nifestazione, hai preparato anche una manifesto. 
Si, l’ho fatta apposta per loro, in b/n, e loro hanno 
aggiunto la scritta “Mister No” in alto e l’hanno anche 
colorato, devo dire anche molto bene. 


Come hai trovato i lettori croati? 


In Croazia Mister No è in corso di pubblicazione quindi 
per loro Mister No e anche io stesso come autore siamo 
attuali, sono tutti molto entusiasti, forse più essenziali e 
meno complicati di come siamo noi qui in Italia. Io cre- 
do che la stessa bandiera che portava avanti Mister No, 
lui era il vessillifero del protezionismo e della salva- 
guardia dell’ambiente... sia oggi anche la loro. Proba- 
bilmente si immedesimano nei suoi valori. Tieni pre- 
sente che loro da non molto escono fuori da guerre 
intestine, che li hanno dilaniati, e vivono al momento 
un periodo di pace e forse ora possono cominciare a 
preoccuparsi di altri problemi quali possono essere ap- 
punto quelli della salvaguardia delle zone in pericolo 
nel mondo. 
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Quale è la cosa più buffa che ti è capitata in una 
manifestazione? 

Forse quella in cui, anni fa, alla fiera di Roma, quando 
Mister No era ai massimi del successo, fui avvicinato 
da un ragazzo che per l’emozione non riusciva a par- 
larmi, tentava, ma non riusciva a tirare fuori le parole, 


forse erano gli amici che aveva intorno, forse il fatto di 
trovarsi davanti ad uno degli autori del personaggio che 
per lui era un mito, insomma la cosa lo emozionava 
oltre misura. Allora gli dissi: “Facciamo così ci spo- 
stiamo un po’ più in la e parliamo a quattr’occhi”, così 
facemmo e lontano dalla gente il ragazzo cominciò a 
parlare... e non la smetteva più! 


Il complimento migliore che hai ricevuto. 

Non è stato un vero e proprio complimento ma lo ri- 
cordo con piacere: in Croazia si presenta una giovane 
signora incinta e mi chiede un disegno, dopo averlo 
fatto chiesi se dovevo dedicarlo a qualcuno e lei mi 
rispose “A mio figlio Mirko”, ed io gli chiesi dove era 
Mirko visto che era sola e lei mi indicò la sua pancia 
dove era Mirko, il bimbo che aspettava di nascere. 


Secondo te, oggi il fumetto viene ancora visto come 
un’arte minore? 

Qui da noi si, in altre nazioni no. Forse la religione 
cattolica condiziona schematicamente un po’ l’italiano, 
facendolo muovere attraverso condizionamenti difficili 
da rimuovere: questo è bene, quest’altro è male. Le arti 
come la scultura e la pittura hanno attraversato periodi 
complicati ma sono attività catalogate in senso buono 
da tempo, il fumetto no, o almeno non ancora del tutto, 
ma le cose stanno cambiando anche qui. Molto dipende 
dalla qualità degli autori. Alla SBE sono rigorosissimi, 
ad esempio, nel controllare che il linguaggio sia cor- 
retto, per cui tu oggi dai loro fumetti puoi imparare a 
parlare correttamente anche se sei uno straniero. 


Ora ci sono le scuole di fumetto, una volta si andava 
“a bottega”, meglio prima o meglio ora? 

Io e quelli della mia generazione ci siamo fatti da soli, 
guardando, “rubando”, quello che vedevamo degli altri 
autori affermati, vedevi quello che facevano e se ti 
piaceva cercavi di carpirlo magari adattandolo al tuo 
modo espressivo. Ovviamente alla base doveva esserci 
un po’ di talento. Ora puoi andare alla scuola di fu- 
metto e se hai capacità abbrevierai i tempi per tirarle 
fuori, ma alla base c’è sempre il talento che uno deve 
possedere in partenza. 


Per i giovani talenti è sicuramente più difficile 
iniziare ora considerato l’assottigliarsi di nuove 
pubblicazioni. 

Si, adesso è certo più difficile di una volta, quelli della 
nostra età non hanno avuto nessuna difficoltà a entrare 
in questo mondo anzi ci dovevano “cercare” in un certo 


senso, perché c’erano pochi disegnatori e molte pub- 
blicazioni. 


Che consiglio daresti ad un giovane disegnatore che 
vuole intraprendere il tuo stesso mestiere? 

Capire prima di tutto se è veramente quello che si vuole 
fare nella vita. Si tratta di una strada difficile che brucia 
presto quelli che non sono all’altezza. Non seguire as- 
solutamente l’infatuazione. 


Come vedi il futuro del fumetto? 

Io penso che si stabilizzerà ad un livello produttivo più 
basso e forse migliorerà ancora la qualità del prodotto 
però rimarrà perché la sensazione che ti dà una storia 
disegnata su carta ha sempre un certo fascino e non 
penso che possa morire. 


Il tuo sogno iniziale era dipingere, poi sei passato al 
fumetto dove la maggior parte dei disegni che hai 
fatto sono in b/n. Ma tu preferisci il b/n o il colore? 
Non mi sono mai cimentato nel colore, ma se avessi la 


capacità di dare il colore come faceva Moebius sarebbe 
stupendo, mi piacerebbe parecchio. 


All’inizio volevi lavorare nel mondo della pittura, ti 
sei mai pentito di aver scelto i fumetti? 


No, perché i fumetti mi danno una libertà impagabile. 
Mi ricordo quando ero ragazzo mio padre mi aveva 
procurato un colloquio con un direttore di una grande 
banca. Ricordo ancora le grandi scale di marmo, l’uf- 
ficio grandioso di quel direttore. In breve quel signore 
mi disse che potevo cominciare a prendere servizio 
all’indomani. Beh, uscendo dal suo ufficio mi guardai 
intorno e mi vidi per anni dietro uno sportello. Guardai 
mio padre che mi aveva accompagnato e gli dissi: “o 
non me la sento di lavorare e rimanere prigioniero in 
un posto così”, mio padre capì e fu molto generoso, mi 
rispose soltanto: “Va bene, segui la tua strada”. Tieni 
presente che io ero ancora agli inizi, con i miei disegni 
guadagnavo un decimo di quel che poteva garantire un 
posto stabile in una banca, però la libertà era impaga- 
bile, non ebbi dubbi allora e non me ne sono mai pen- 
tito. 


Ora, comunque, ti dedichi anche alla pittura, come 
nascono i soggetti dei tuoi quadri? 

Seguo semplicemente l’ispirazione, cerco di non farmi 
condizionare da correnti di moda o da moduli es- 


pressivi. 
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Tavola inedita della storia di Ruju 


© Sergio Bonelli Editore 


Dopo tanti anni passati a lavorare per la SBE c’è 
qualcosa che vorresti fare e che ancora non hai fat- 
to? 

Vorrei, anche se forse non accadrà mai, recuperare quel 
personaggio fantasy, “Rodo”, del quale parlavo prima, 
perché è un personaggio legato in qualche modo al- 
l’Italia dei granducati, ma strizzando l’occhio anche 
all’antica Roma. Un mondo fantasy, con un po’ di ma- 
gia. I personaggi vivono un mondo semplice ma tut- 
tavia tecnologico. Avevo immaginato che le malattie 
avessero falcidiato l’umanità e che pochi gruppi di 
uomini sopravvivessero rinchiusi in piccole città che si 
combattevano fra loro. Mi piace la commistione fra la 
semplicità di un vivere rustico e la tecnologia... ci sono 
certo mezzi tecnici di trasporto anche molto evoluti ma 
si preferisce usare il cavallo perché le strade esterne alle 
città sono praticamente sparite. 


Potrebbe essere un ottimo spunto per un albo della 
serie “le Storie”. 

Si, forse. Ho diversi episodi allo stadio di abbozzo. La 
vedrei però più come una serie o una miniserie piuttosto 
che come storia a se. 


Per finire, dicci qualcosa del maxi a cui stai lavoran- 
do. 
E° di Pasquale Ruju, ambientata sulle montagne... 


Ci sono tutti e quattro i pard? 
Si ci sono tutti e quattro ma non sempre agiscono in- 
sieme, non ti dirò di più, lasciamo ai nostri lettori un 
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po’ di sorpresa. 


La chiacchierata si conclude, è il momento dei 
saluti, non prima di aver dato un ulteriore sguardo 
alle tavole a cui Roberto sta lavorando: la storia di 
Ruju che, molto probabilmente, sarà pubblicata nel 
maxi del 2016. Roberto, con la simpatia e la genti- 
lezza che ha contraddistinto tutto l’incontro, mi con- 
duce nella sezione del suo studio dove sta portando a 
termine la storia. Oltre 250 tavole sono custodite sul 
ripiano dietro al tavolo di lavoro pronte per rag- 
giungere via Buonarroti appena il lavoro sarà ulti- 
mato. “Man mano che le finisco gliele invio mensil- 
mente tramite computer, dopo averle scansionate; al 
termine del lavoro farò un salto a Milano per portar- 
gli gli originali. E’ una buona scusa per rivedere i 
tanti amici della SBE”. Mi descrive anche i soggetti 
dei suoi quadri in bella mostra nello studio, soggetti 
femminili e scene di vita agreste in cui i cavalli, 
realizzati come al solito in modo magistrale, hanno 
una parte predominante. La mia attenzione viene 
catturata da alcuni oggetti che ricordano l’ Amaz- 
zonia e Roberto mi conferma che sono dei ricordi 
del suo viaggio nella “terra di Mister No”. I suoi oc- 
chi si illuminano mentre me ne parla. Scatto ancora 
qualche altra foto ricordo, all’inizio Roberto è un 
po’ troppo serio. “Sorridi, gli chiedo. “Non mi viene 
naturale farlo”, “Pensa alle donne di Mister No” gli 
suggerisco scherzando, e subito esce fuori lo spirito 
libero, leggero e brillante di Roberto che, sorriden- 
do, mi risponde “Semmai penso alle mie, di donne!”. 


© Sergio Bonelli Editore 


Roberto Diso è nato a Roma il 16 aprile 1932. A 
ventidue anni collabora con "Il Vittorioso", poi 
lavora a lungo per la Fleetway, casa editrice in- 
glese, dove realizza diverse serie a fumetti am- 
bientate nella seconda guerra mondiale che ven- 
gono pubblicate in seguito an- 
che in Italia, e per il mercato 
francese, dove realizza per le 
Éditions Aventures et Voya- 
ges le serie "Lancelot" e "Dan 
Panther". In collaborazione 
con lo studio di Alberto Gio- 
litti, lavora anche ad alcune 
storie fantastiche destinate al 
mercato tedesco. Nel 1974, 
avviene l'incontro con Sergio 
Bonelli, che gli affida due 
episodi apparsi nella Collana 
Rodeo, quindi lo coinvolge 
nella lavorazione di Mister 
No, personaggio che Roberto 
Diso rimodella, introducendo 


sensibili modifiche rispetto alla versione di 
Gallieno Ferri. Per Mister No, di cui è il principale 
disegnatore, Roberto Diso realizza anche le co- 
pertine a partire dall'albo n. 116, "La valle dei 
morti", raccogliendo il testimone lasciato da Ferri. 
Nello stesso anno (è il 1985), l'autore romano si 
cimenta anche con la scrittura, realizzando testi e 
disegni di "Rodo", personaggio nato per la rivista 
"Giungla!", pubblicato anche da "L'Eternauta". 
Ancora su "L'Eternauta" compare nel 1992 un 
breve racconto illustrato da Diso su testi di Alfredo 
Castelli per la serie "Zona X presenta", mentre per 
"Comic Art", qualche anno prima, Roberto Diso 
aveva illustrato "Rudy X", scritto da Rinaldo Trai- 
ni. Pur continuando la sua trentennale colla- 
borazione alle copertine e ai disegni di "Mister 
No", nel 2003, con il Maxi Tex di quell'anno, 
inizia la sua incursione nel mondo del Ranger 
bonelliano, che prosegue, successivamente, con le 
avventure realizzate per l'Almanacco del West 
2004 e per altri Maxi. Nel 2006 entra a far parte 
dei disegnatori di Volto Nascosto, miniserie che fa 
il suo esordio in edicola nell'ottobre del 2007. In 
seguito realizza anche un albo di Shanghai Devil e 
due Romanzi a fumetti: “Mohican” e “Linea di 
Sangue”. Attualmente sta lavorando alla prepara- 
zione di un Maxi Tex scritto da Pasquale Ruju. 
Roberto Diso si dedica anche alla pittura, 1 suoi 
quadri sono dedicati prevalentemente a soggetti 
femminili e a scene di vita agreste. Nell'ottobre 
2012 alcune sue opere sono state esposte in una 
mostra nella Sala Orsini del Palazzo Chigi di For- 
mello. 


VILLA 


OLTRE IL REALISMO 


dell’intero fumetto italiano, e questo nonostante una produzione fumettistica che, 
nel corso degli anni, si è sempre più diradata (di copertine invece ne realizza 
tantissime), ed è anche questa endemica assenza dalla pagina a rendere il suo nome 
tra i più implorati. 

Parlo del disegnatore realista per eccellenza: Claudio Villa. 

Ma in questo piccolo articolo del suo realismo, potente e integrale, monumentale e cine- 
matografico, straordinariamente caravaggesco, non voglio parlare; e non ne voglio parlare 
perché tutti lo abbiamo sotto gli occhi chiaramente: a che serve dunque sprecare parole 
superflue? In questo articolo voglio quindi soffermarmi su altro: sulla parte forse meno 
appariscente dell’arte villiana, e cioè il lato antirealista del suo stile radicalmente iperrea- 
lista. 

È possibile che quello che ho appena definito come il disegnatore realista per eccellenza 
abbia in sé il carattere opposto al realismo, e che addirittura nei suoi disegni si possano 
scorgere elementi di grottesco? A mio avviso è non solo indubbio ma, in barba a tutti i pa- 
radossi teorici, questo lato grottesco e antirealista è grandemente responsabile della stra- 
ordinarietà artistica di questo disegnatore: Villa, realista per eccellenza, è molto più che un 
semplice realista. 
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1) Ercoli michelangioleschi 


In tutta onestà trovo risibili le lamentele di alcuni lettori 
in merito alla presunta esagerazione, particolarmente 
per quel che riguarda Tex, dei corpi disegnati da Villa: 
si dice che Tex non è così muscoloso come lo disegna 
lui, che sembra quasi un culturista che fa uso di doping, 
eccetera. Considerazioni che mi sembrano ancora più 
inutili quando, per supportarle, si cominciano a con- 
frontare i corpi villiani con quelli di altri disegnatori del 
tutto diversi da Villa. 

Perché tali confronti sono inutili? Perché non servono a 
niente: ogni artista vero, con una autonoma e potente 
personalità stilistica, vede le cose col suo persona- 
lissimo e inimitabile occhio, e le interpreta con la sua 
personalissima e inimitabile mano. Il Tex di Galep, 
classico, non è nerboruto come quello di Villa? Pa- 
zienza! Galep e Villa sono due grandi artisti tra loro 
molto distanti, entrambi dotati di una forte e autonoma 
personalità stilistica: paragonare l’uno all’altro è sem- 
plicemente un esercizio ozioso. Come far confronti tra 
Masaccio e Van Gogh, tra Mozart e i Led Zeppelin. 

Il punto essenziale, poi, è che Villa non disegna Tex 
muscoloso per un ghiribizzo vacuo, o perché un giorno 
si è svegliato e ha deciso di modificare l’iconografia del 
personaggio. No, Villa il corpo umano lo intende pro- 
prio così: possente, coi muscoli ben evidenziati, gene- 
ralmente prestante. I corpi di Villa appartengono a per- 
sone vive e vitali, in cui spira concreto lo slancio della 
vita. E ciò vale anche per personaggi che, in teoria, so- 
no fisicamente brutti: prendiamo per esempio Piccolo 
Coyote, l’indiano simpatico e un po’ tonto che compare 
ne L'uomo senza passato: ecco, il suo viso non solo è 
brutto, ma è proprio il viso di un tontolone, di un’anima 
buona che non ha certo nella bellezza fisica il suo pre- 
gio maggiore. Eppure guardate le braccia e 1 pettorali: 
per quanto brutto e tonto, Piccolo Coyote ha comunque 
un fisico che, in alcuni punti almeno, sembra davvero 
scolpito nella roccia! Per non parlare degli altri indiani: 
generalmente gli indiani di Villa sono tutti appena usciti 
dalla palestra: sono dunque indiani dal fisico irreale? 
Può essere, ma l’arte non per forza deve asservirsi a un 
realismo documentaristico: non siamo su Quark. 

Il punto, come vi dicevo, è che Villa l’uomo lo vede co- 
sì: se non perfetto, quantomeno anatomicamente degno 
di essere presentato in immagine. 

Questo, mi sembra, è l’aspetto che più avvicina Villa a 
Michelangelo. Il corpo umano nudo, particolarmente 
maschile, è tra i protagonisti principali dell’arte miche- 
langiolesca: per tutta una serie di motivi — filosofici e 


teologici, morali e personali — a quel genio infinito non 
interessava la resa realistica del corpo: a prescindere 
dall’età (e dal sesso) dei personaggi, i suoi corpi sono 
sempre possenti, poderosi e muscolosi — il suo anziano 
Mosé, per esempio, è un forzuto che metterebbe paura 
al più accanito dei boxeur! È anche in questa possanza 
muscolare che conduce a pose contorte e a un dina- 
mismo spesso esasperato che, principalmente, si svela 
l’antirealismo manierista di Michelangelo: a mio avviso 
un simile principio basilare, lo stesso tipo di antirea- 
lismo - nato, ovviamente, per soddisfare esigenze di- 
verse - lo si nota nei corpi di Villa. 

Anche Villa, come Michelangelo, il corpo umano lo 
vede possente e poderoso: e quale corpo può essere più 
possente e poderoso di quello dell’eroe, di quello di 
Tex? Dobbiamo contestare Villa per questo? Certo che 
no, a meno di non voler anteporre stupide leggi rea- 
listiche e altrettanto stupidi dogmi tradizionalisti alla 
libera e personalissima visione di un artista, e lo stesso 
discorso, da tutt'altra angolatura, vale per un altro 
grande artista, Alfonso Font. 


2) Dettagli tipici 


Giovanni Morelli, il grande conoscitore che contribuì a 
far nascere la moderna critica d’arte, nell’Ottocento 
mise a punto un metodo per riconoscere a quale artista 
appartenesse il dato quadro sconosciuto: questo metodo 


si basava sull’idea per cui ogni artista avesse, al di là 
delle influenze e delle scuole stilistiche, una maniera 
propria, personalissima e inimitabile, di realizzare par- 
ticolari anatomici come orecchie, nasi, dita: i suoi libri 
diventavano piccole collezioni di membra umane dis- 
sezionate. 

Ora, io non so se questo principio possa dirsi uni- 
versalmente valido, ma una cosa è certa: che le orecchie 
che disegna Villa le riconoscerei fra un milione. Lui le 
disegna in un modo che mi ha sempre colpito: sono 
orecchie non troppo lunghe, con il lobo particolarmente 
arrotondato, e soprattutto con la parte centrale parti- 
colarmente evidente; l’orecchio giunge a costituirsi in 
forma molto particolare, sicuramente poco comune, o 
almeno così mi sembra, non è che vado in giro a spiare 
le orecchie delle persone. Ma, se anche questa forma 
fosse comunissima, non farebbe venir meno il punto a 
cui voglio arrivare: e cioè che, scegliendo una forma 
così tipizzata e, come dire, “universale”, archetipica, 
che esclude le altre possibili forme d’orecchio, Villa 
compie una scelta deliberata che lo allontana dalla 
multiformità del reale. Qui Villa, scegliendo il tipico, si 
allontana dal realismo. 


vee E CONFAPBLILA LUNGAMENTE So 
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A differenza delle orecchie, i nasi di Villa hanno forme 
variegate: non c’è, appunto, tipizzazione archetipica. 
Solo che, primariamente nel periodo de La Tigre Nera, i 
nasi villiani, nella parte terminale, presentano quasi 
sempre — potete controllare da voi — una specie di semi- 
cerchio di cui non ho mai capito il senso. Non mi in- 
teressa stabilire il perché della loro presenza (a cui 


comunque non saprei giungere), ma solo far notare che 
ci sono: ancora un elemento ricorrente, tipico, che an- 
cora una volta col realismo c’entra poco. 

Sia ben chiaro: quelle che abbiamo visto finora sono 
piccolezze, dettagli; qui nessuno è così idiota da soste- 
nere che Villa non sia l’incredibile realista - iper- 
realista, dicevo prima - che è! Ma, a parte che, come 
disse uno che la sapeva molto lunga, “il buon Dio è nei 
dettagli”, credo che queste cosucce non facciano che 
rendere più interessante e, come dire, stuzzicante, l’arte 
di Villa. 


3) Caricature 


Credo che l’elemento grottesco e caricaturale sia pre- 
sente in molti disegnatori di Tex; ma vien fuori chiara- 
mente solo, o in maniera particolare, quando la loro 
matita ha a che fare con un personaggio: Kit Carson. E 
non sempre: solo in quelle sceneggiature in cui il Vec- 
chio Cammello è messo in situazioni comiche o in 
battibecchi con Tex, penso a Letteri, maestro in questo 
tipo di Carson caricaturato, o a Ticci (prendete le facce 
di Carson nella scena della pipata nell’albo Assalto al 
forte). 

Questa componente grottesca, a mio avviso, in Villa è 
ben presente, e non solo in Carson. 

Ma cosa intendo per grottesco? Intendo un sinonimo di 
caricaturale, in cui cioè le espressioni facciali o le stes- 
se conformazioni dei visi subiscono un caricamento, 
un'esagerazione, una deformazione, totalmente o in al- 
cuni punti specifici. Certo, se ci aspettassimo da Villa 
le vignette alla Vauro, allora saremmo fuori strada: le 


caricature di Villa si muovono pur sempre in un terreno 
di plausibilità realistica. 

Ma forse portando qualche esempio ci capiamo meglio. 
Prendete la vignetta nella pagina accanto, da Alcatraz: 
al secondino le guance si gonfiano fino allo stremo, 
sembrano quasi due palloncini sul punto di esplodere; 
per non parlare dello sguardo concentratissimo e delle 
rughe sulla fronte che quasi ci fanno pensare che gli stia 
per venire un colpo. Ecco un viso caricaturale, grot- 
tesco: una mimica esagerata che distorce i tratti fisio- 
nomici. 


BASTA, DANINA - \ 
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O ancora, prendete lo sceriffo urlante: la bocca si 
contorce fino allo spasimo come se il pover’uomo 
stesse cacciando fuori il dolore più grosso che 
essere umano abbia mai provato; addirittura, per lo 
sforzo immane, gli si chiudono gli occhi e visto- 
sissime rughe, quasi segni di una aratura appena 
terminata, gli solcano la parte alta del viso. In ge- 
nerale, è un viso così preda dello spasimo da sem- 
brare decisamente manierato, cioè non naturale. 
In ultimo — ma di esempi ce ne sarebbero ancora 
altri da poter avanzare — una delle facce villiane 
che più di tutte mi ha sempre colpito: quella del 
principe Bolkonsky! In tutte le vignette che Villa 
gli concede, che lo raffiguri frontale o di profilo, 
costui presenta un viso stranissimo, al limite della 
deformità, con quelle strane labbra appese e il 
mento che non finisce nel collo ma in una serie di 
rughe flaccide quanto le labbra (non lo definirei un 


normale doppio mento). Anzi, è tutto il viso a la- 
sciare un'impressione di molle flaccidità. 
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Per concludere questo breve articolo, voglio 
ribadire il concetto alla sua base: che, come dicevo 
prima, Villa non è classificabile solo ed esclu- 
sivamente come un normale realista. I dettagli 
stilistici che vi ho riportato a mio avviso dimo- 
strano che è un qualcosa di ben più complesso. 
Ma, chiaramente, il realismo, anzi, l’iperrealismo, 
rimane l’aggettivo principale con cui si deve 
rubricare questo artista: è quella la componente più 
visibile, più determinante, quella che, non a caso, 
viene registrata e fatta propria dagli epigoni più 
diretti, penso ai primi momenti texiani dei fratelli 
Cestaro, o a Piccinelli. Se dunque Villa fa scuola e 
si impone come maestro, è per il suo iperrealismo. 
D'altronde è quasi sempre così: gli allievi pren- 
dono dai maestri l’elemento stilistico di spicco, 
quell’elemento per cui il maestro è ritenuto tale, e 
quelli più bravi poi lo elaborano per giungere a un 
linguaggio autonomo; ma ci sarà sempre un det- 
taglio, un particolare, un vezzo, che rimane pro- 
prietà esclusiva del maestro, in quanto meno visi- 
bile, meno immediato, globalmente meno deter- 
minante ma, certamente, più intimamente perso- 
nale e, dunque, di difficile insegnamento: è proprio 
quest’ultimo elemento, che va oltre il realismo, che 
in questo articolo su Villa spero di aver messo un 
po’ più in luce. 


PULP 
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LI ell’ottobre 2010 la copertina vintage del seicentesimo numero che ritraeva il Ranger in una 
y posa tratta da una locandina del film "Sentieri selvaggi" ("The searchers", 1956), diretto da 
hl Ford e interpretato da John Wayne, ha suscitato un certo stupore per l’eccezionalità 
dell’evento. In realtà riviste, comics, libri e cinema americani hanno svolto un ruolo rilevante nella 
più che sessantennale vita di Tex, rappresentando un’inesauribile fucina iconografica da cui, nel cor- 
so degli anni, sono state forgiate tante copertine illustrate dal grande Aurelio Galleppini. 


Con il debutto del formato bonelliano, alla fine degli anni cinquanta, la popolarità di Tex è in rapida crescita. 
L’esigenza di assicurare una maggiore visibilità al prodotto editoriale nelle edicole, alfine di attrarre nuovi 
potenziali lettori, porta a un appariscente cambiamento nella genesi delle copertine, tutte o quasi, fino al numero 43, 
erano state infatti impostate a partire da ritagli presi da vecchi numeri degli Albi d’oro (per cui si rimanda al sag- 
gio contenuto nell’ottavo numero di questo magazine). L’ideazione di copertine disegnate ex novo da Galep e prese 
dai grandi del fumetto e dell'illustrazione statunitensi, è resa possibile da un insieme di favorevoli congiunture. 
I continui viaggi di Sergio Bonelli negli Stati Uniti, innanzitutto, che arricchiscono la biblioteca della casa editrice 
con riviste e libri di genere western altrimenti di difficile reperibilità. L’arrivo di nuovi artisti come Nicolò, Letteri e 
poi Ticci, che si alternano al disegnatore principale nella realizzazione dei nuovi episodi della serie, concede infine 
più libertà in senso temporale a Galleppini, che può dedicarsi così anche alle copertine della seconda serie gigante. 
Come scrive Francesco Bosco, le cui numerose ricerche sono riprese in questo breve saggio, nel dopoguerra, trarre 
ispirazione da fonti d’oltreoceano è una pratica abbastanza comune, che riguarda grosso modo tutti i disegnatori 
italiani e alla Bonelli, per citare un esempio, per 
le copertine degli albi di Zagor, Ferri non si 
comporta diversamente. La tipologia delle fonti 
galleppiniane risulta piu o meno variegata. /n 
primis figurano indubbiamente i cosidetti pulp 
magazines, riviste di ridotto prezzo economico 
contenenti racconti western che dovevano il loro 
nome alla scadente qualità della carta con cui ve- 
nivano stampate. La prima copertina originale, 
Gli sciacalli del Kansas, ne è un tipico esempio. 
La stessa immagine, tra l'altro, è stata presa in pre- 
stito per altri due comics nostrani: nel 1963 dal- 
l'editoriale Corno per un albo di "Kansas Kid" e 
nel 1966 dall'editore Olimpia per la rivista Colt 45. 
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Tra i pulp magazines, quelli pubblicati dalla Dell, tra 
cui The Rifleman, Maverick e Gunsmoke, sono la fonte 
più ricorrente per Galep quando si tratta di impostare il 
lavoro. Ma figurano ovviamente anche altre riviste we- 
stern del mercato americano. Come fa notare Maurizio 
Scudiero nel saggio "Esegesi delle copertine del Tex" 
contenuto nel libro "I cinquant'anni di Tex", a cura di 
Roberto Festi, la discriminante che sta alla base della 
scelta di un pulp magazine è data in primo luogo dal 
taglio visivo offerto dall'immagine. Il personaggio del 


Ranger appare come "in posa" o, se colto in azione, il 
disegno risulta sempre spettacolarmente appariscente. 
Anche la caratterizzazione di Tex risente palesemente 
dell'influenza dei media americani e questo si ravvisa 
sin dai tempi degli Albi d'oro. L'eroe ha di volta in 
volta il volto di celebri attori quali il mitico John Way- 
ne (negli albi Tradimento e Squali), Yul Brinner (nel- 
l'albo La rivolta), Burt Lancaster nell'albo Duello Apache. 
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Dicevamo che Galleppini non ha fatto altro che seguire 


1 suoi predecessori, come Albertarelli o Molino, che già 
da tempo si ispiravano a modelli dei grandi maestri 
americani. Questo vale anche per alcune copertine della 
seconda serie gigante che sono tratte dagli Albi d'oro 
come, per esempio, Sabbie mobili e Lo straniero, prese 
entrambe da due riviste pu/p: un numero del Wild West 
Weekly e una copia del Western Novel and Short Stories. 
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Anche l'albo Sinistri incontri, che non è di Galep, 
deriva peraltro da un classico di Wayne Overholser. 


Altre copertine di Tex si rifanno ai famosi comics 
di Alex Raymond e Hal Foster. In questo caso non 
sono le copertine degli album, ma singole vignette 
a suggerire la copertina di Tex. La valle tragica è 
ripresa da un episodio del raymondiano Flash 
Gordon, le due successive, EI Morisco e Trading 
Post, derivano invece dal fosteriano Prince Valiant. 
Queste vignette, che per la loro natura hanno poco 
da spartire con il genere western, comunicano a Ga- 
lep soltanto delle suggestioni: le copertine di Tex 
non si limitano infatti a ricalcarle pedissequamen- 
te, ma sono opportunamente rielaborate dall'autore. 
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L’insieme più vasto delle copertine di Tex trae la 
sua origine dai western paperbacks, le edizioni 
tascabili ed economiche che si succedono a partire 
dagli anni cinquanta e che sono, in parte, succes- 
sivamente edite anche in Italia dalla Mondadori, 
con la medesima grafica. I libri di Louis L'Amour, 
nato nel 1908 e morto nel 1988, il più noto autore 
di narrativa western, rappresentano la fonte prin- 
cipale di Galep. Riprendiamo qui solo le copertine 
che sono esplicitamente assimilabili ai paperbacks. 
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Bostsallng meter writer allime Non solo 1 tascabili di Louis L'Amour, anche quelli 
ouis LAMIOUÈ dell'altrettanto prolifico Bradford Scott, pseudo- 
hl nimo di Alexander Leslie Scott, nato nel 1893 e 
uo! P morto nel 1974, scrittore di serie western come 
p "Walt Slade", sono ripetutamente presi in conside- 


razione da Aurelio Galleppini per diverse coper- 
tine della seconda serie gigante di Tex, tra le quali 
Squali, Vigilantes!, EI Paso! o Assalto al treno. 
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Non sempre sono dei paperbacks western a fornire 
la materia prima a Galep, che guarda anche ad altri 
tascabili come il fantastico "Doc Savage" di Kenneth 
Robeson, che suggerisce la copertina di Terrore 
sulla savana, ma anche diverse copertine di Zagor 
disegnate negli anni sessanta da Gallieno Ferri. 
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Una pagina a parte merita, infine, la cinema- 
tografia americana, frequentemente omaggiata dal 
copertinista di Tex. Vediamone qualche esempio. 
Dalla serie televisiva "Cheyenne", trasmessa dal 
1955 al 1962, per la copertina dell'albo Il sicario, 
Galep prende un fotogramma che ne ritrae il pro- 
tagonista, l'attore Clint Walker. La copertina dell'al- 
bo Super Tex si rifà invece ad un poster dell'attore 
Humphrey Bogart che Sergio Bonelli conservava 
nel proprio studio. Il Ranger in posa nella coper- 
tina dell'albo Una stella per Tex è tratto dal celebre 
film "Mezzogiorno di fuoco" ("High noon") del 
1952, diretto da Fred Zinnemann, con Gary Cooper. 


Il film "Il grinta" ("True grit") del 1969, diretto da 
Henry Hathaway, offre un interessante primo pia- 
no del protagonista John Wayne, che non sfugge a 
Galleppini per la copertina di El Muerto. Da un altro 
classico del cinema, "Il promontorio della paura" 
("Cape Fear") del 1962, diretto da J. Lee Thomp- 
son, il papà di Tex ritrae nella copertina dell'albo 
La mano del destino una posa dell'attore Robert 
Mitchum. Infine, su segnalazione del nostro redat- 
tore Carmelo Scirpa, citiamo anche il fotogramma 
dell'incontro tra il capitano Kirby, interpretato da 


John Wayne e Cochise, interpretato da Miguel In- 
clan, dal film "Il massacro di Fort Apache" ("Fort 
Apache") del 1948, diretto da John Ford, che è la 
fonte sicura della copertina dell'albo Il figlio di Cochise. 
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Altre copertine sono invece prese da locandine di 
film. Qualche esempio è dato da quella dell'albo 
Requiem per una canaglia che è tratta dal film "Gli 
inesorabili" ("The Unforgiven") del 1960, diretto 


da John Huston, con Burt Lancaster, oppure da 
quella dell'albo Sete di vendetta, tratta dal film 
"Django" del 1966, diretto da Sergio Corbucci, con 
Franco Nero (sotto nella locandina dell'ed. tedesca). 
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Giunti al termine di questo breve excursus nel 
fatato mondo delle copertine di Aurelio Galleppini, 
forte è la sensazione che poche di esse siano ri- 
maste immuni dal contagio delle disparate fonti 
americane che abbiamo appena passato in rassegna. 
Molte di queste copertine restano, sia chiaro, an- 
cora avvolte nell'ombra dell'anonimato, ma lascia- 
mo ad altri volenterosi il compito di far luce su 
questa affascinante tematica. Dispiace solo consta- 
tare che quella che un tempo era la norma, oggi sia 
diventata l'eccezione. 


LA GRANDE 
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IN RICORDO DI José ORTIZ MoyA 


6 ono passati ormai ventuno anni da quando, in sella alla mia Bmx, mi recai dal mio edicolante di 
> fiducia per acquistare l’atteso sesto numero della serie speciale denominata, da noi lettori, la 
bad collana dei “Texoni”. Ricordo ancora il caldo infernale di quei giorni e l'emozione, da neo lettore 
di fumetti, di poter far mio il texone disegnato dallo spagnolo José Ortiz. Nello sfogliare per la prima volta 
l’albo mi colpì subito agli occhi quel tratto così sporco e polveroso che trasmetteva e trasmette tutt'oggi, 
al miei occhi, il puro selvaggio West. 

La grande rapina, sesta uscita dei Texoni, vide l’esordio dello spagnolo Josè Ortiz nella saga, al tempo 
ultra quarantennale, del nostro eroe Tex Willer. E non c’e da stupirsene. Benché abituato a lavorare su 
storie molto più brevi (quelle destinate alle riviste, come nel caso delle serie apparse per anni su Comic), 
Ortiz aveva cominciato proprio con il western, ma soprattutto si è avvicinato ad Aquila della Notte nel 
modo giusto, cioè con grande rispetto per la tradizione, senza rinunciare al proprio stile, cupo e graffiato 
come si confà, del resto, a una ambientazione polverosa quale è quella del lontano Ovest. E soprattutto, i 
suoi Tex e Carson sono maschi, duri e risoluti, veri e propri tizzoni d’inferno come, da sempre, i lettori si 
aspettano. Nel corso degli anni l’artista di Cartagena è diventato uno dei più importanti e apprezzati 
disegnatori di Aquila della Notte. 

Il commento alla sua prima storia è un rispettoso omaggio al disegnatore, che ci ha lasciato il 23 Dicembre 
SCOrsOo. 

La sceneggiatura opera di Claudio Nizzi, ai suoi massimi livelli narrativi, sin dalla prima pagina del 
racconto immerge il lettore in un copione mai banale dove, nelle sue 224 tavole totali, si susseguono in- 
trighi, truffe e doppi giochi fino al drammatico scontro finale. 

La prima parte della storia riprende temi tipici del mondo western quali la rapina al treno e il successivo 
inseguimento ai banditi, interrotto solo dall’esplosione del ponte di legno sul Rio San José, fino alla 
spartizione nella Chaco Mesa del bottino ad opera della banda capeggiata dal losco Linch Weyss e 
composta da tre gruppi di banditi: 1 pivelli Dude, Jess e Charlie, i veterani Luke Thorton, Big Joe, Tuco e i 
tre fratelli Clayton. La seconda parte ha inizio proprio nella Chaco Mesa dove, ormai relativamente al 
sicuro, i banditi aprono la cassetta con i sacchetti dell'oro ma una brutta sorpresa li attende: al posto 
dell'oro ci sono solo tondini di ferro. E la domanda al bandito Luke Thorton viene spontanea: “chi ha 
sostituito l’oro, che doveva essere nei sacchetti, con uno stramaledetto mucchio di ferraglia?”. Da questo 
punto ha inizio un susseguirsi di colpi di scena dove il giallo viene fuso in maniera magistrale al western 
dallo scrittore modenese. 

La storia ha inizio nella prateria, dove la quiete del paesaggio viene scossa da una fumante locomotiva di 
un treno che ha come destinazione la città di Gallup. Sul treno viaggiano le paghe dell’esercito, al sicuro 
nel blindato vagone postale, scortate da una pattuglia di militari comandata dal Tenente Mallory e dai 
nostri due pard Tex e Carson. 
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Nelle prime pagine Ortiz agisce ottimamente, in par- 
ticolare sul momento ironico che Nizzi infila bene nel 
racconto andando a mettere in risalto la non simpatia di 
Carson per il treno definendolo come “una traballante 
baracca”. E’ risaputo che il vecchio Carson, fedele 
compagno di avventura di Tex, detesta i viaggi in treno, 
polverosi e fastidiosi per le sue “povere ossa di vec- 
chietto”, preferendo di gran lunga gli spazi aperti e le 
cavalcate, mentre Tex capisce che è proprio grazie al 
progresso tecnologico, che avanza a passi da gigante, 
rappresentato degnamente dalle vaporiere e dalla strada 
ferrata, che il suo west potrà finalmente diventare un 
territorio dove a comandare non sia soltanto “/a legge 
della Colt”. 

Nizzi va orgoglioso di questo avvio di storia visto che 
ce lo ripropone identico dieci anni dopo per aprire la 
sua tripla storia della serie regolare (Il lungo viaggio nn. 
514-516), sempre in coppia con Ortiz, dove nella fat- 
tispecie il vecchio cammello si limita a definire gen- 
tilmente il treno come una “dannata vaporiera”. 

La voglia di Nizzi di spezzare la tensione della storia 
inserendo momenti ironici si riscontra anche nella se- 
quenza che porta al ritrovamento dei postiglioni del va- 
gone postale anneriti dalla deflagrazione della dinamite, 
usata dagli stessi banditi per accedere al convoglio. 
Mentre il treno continua la sua corsa verso Santa Fe e 
Carson tormenta Tex con il suo russare, il bandito 
Linch Weyss e una parte dei suoi tirapiedi prendono il 
controllo della stazione di rifornimento gestita dal 
vecchio e solitario Silas e grazie alla complicità dello 
stesso, estorta dai banditi con la forza, riescono a stac- 


care durante il rifornimento del treno il vagone postale 


dal resto del convoglio e allontanarsi con il locomotore, 
il tutto sotto il naso degli uomini di scorta. 

L’entrata in scena dei banditi nella stazione di rifor- 
nimento a pagina 20 mi fa tornare alla mente, da buon 
divoratore di film western, l’inizio del film “C'era una 
volta il west” (1968) sceneggiato da Sergio Leone ed 
interpretato da Claudia Cardinale, Charles Bronson e 
Henry Fonda che, nelle brutte vesti di Frank, ha qual- 
che assonanza con il fuorilegge Weyss. 

Linch Weyss si dimostra da subito un capo autoritario 
con un cervello fino, e a pagina 23, vantandosi di aver 
pensato a tutto, al suo tirapiedi fa notare che “un buon 
colpo dipende anche da una buona informazione”. Nel 
seguito della storia però la figura di Linch si delinea 
rendendocelo oltre che astuto anche freddo e calcola- 
tore, un uomo privo di scrupoli e anche assassino al 
fine di sbarazzarsi dei suoi compagni. 

Il tenente Mallory e i suoi uomini accortisi del tiro 
mancino che gli è stato rifilato si lanciano all'inse- 
guimento del treno (o meglio di ciò che ne resta) seguiti 
da Carson e Tex, che prende subito il comando delle 
operazioni. Proprio il Ranger durante l’inseguimento 
evita che i militari cadano in una trappola mortale ar- 
chitettata dai banditi facendo saltare il ponte di legno 
sul Rio San José (non una novità l’esplosione dei ponti 
nelle storie di Ortiz) e costringendo la pattuglia a ri- 
nunciare all’inseguimento. Mentre i militari tornano in- 
dietro per comunicare l’accaduto e ricevere gli ordini, 
Tex e Carson invece non mollano la pista e iniziano un 
lungo inseguimento ai componenti della banda, che du- 


rerà per tutta la storia. 

Nel corso della lettura, oltre ai protagonisti in 
carne ed ossa, il lettore può vagliare a pieno titolo 
come protagonisti della storia sia il treno che la 
ferrovia. Il treno e il mondo della ferrovia nella 
narrativa western rappresentano sicuramente 
elementi importanti, sia nella loro dimensione di 
realtà storica (come la costruzione delle grandi li- 
nee ferroviarie: la Unione Pacific e la Central Pa- 
cific), sia sul piano della fantasia. Il cinema ha 
dedicato all’argomento film indimenticabili come 
"Mezzogiorno di fuoco", "Quel treno per Yuma" e 
"Il cavallo d’acciaio" di John Ford del 1924 fino ai 
nostri spaghetti western. Anche nelle storie di Tex, 
il fumetto western per eccellenza, le tematiche 
ferroviarie hanno avuto un ruolo assai importante. 
La prima apparizione del treno (con la sua impo- 
nente locomotiva) non tarda a farsi attendere in 
quanto già a pagina 136 dell’albo La mano rossa 
un giovane Tex Willer, nella stazione di Jill Point 
attende il treno speciale del capo del Western De- 
partement, Mr. Marshall. La presenza del treno ha 
concesso agli sceneggiatori della serie di spostare 1 
personaggi in punti geografici molto distanti tra 
loro. Questi spostamenti avrebbero richiesto tempi 
lunghi con gli abituali mezzi di trasporto (i cavalli) 
e sarebbero risultati improbabili per un pubblico di 
lettori abituati a una precisa aderenza delle avven- 
ture alla realtà storica. 

Il treno compare nella storia già in quarta di co- 
pertina con il primo piano della locomotiva del- 


l’Espresso di Santa Fe. Nelle 224 pagine di sce- 
neggiatura, salvo breve interruzioni, si contano 
oltre 300 vignette dedicate alla ferrovia, con tutto 
il campionario che la storia richiede. Da pagina 17 a 
pagina 33 il convoglio corre nella notte mentre una 
banda di fuorilegge interrompe le linee telegrafi- 
che isolando la stazione rurale dove il convoglio 
d’orario si rifornisce d’acqua. Obbiettivo è il pri- 
mo carro, il postale dove sono custodite le paghe 
per i soldati di Fort Defiance. Durante la sosta, il 
carro e la locomotiva vengono “tagliati” dal resto 
del treno e si allontanano a tutta velocità. I ranger e 
i soldati si lanciano all’inseguimento, ma i banditi 
per bloccarli fanno saltare il ponte sul Rio San 
Josè. A pagina 195 i superstiti della banda, Linch e 
Lola, giungono alla stazione di Penasco, diretti a 
Denver, accolti dal capostazione con paletta e fi- 
schietto. Seguono diverse tavole con interni di vet- 
tura e passeggeri. Nel frattempo Tex e Kit, inter- 
cettano il treno, cioè ci salgono senza biglietto e ne 
seguono spari, equivoci tra i Ranger e il personale 
del treno ligio al regolamento, gallerie e un bottino 
che nessuno riuscirà ad agguantare definitivamen- 
te. 

Il treno è stato inoltre protagonista in molte storie 
dello stesso Ortiz. Basti pensare a Gli uomini che 
uccisero Lincon (nn. 449-450), Un treno per Red- 
ville (nn. 549-550), Il treno blindato (Maxi 2004). 
Pur essendo un osso duro da disegnare, Ortiz ha 
dato sempre prova di sapersela cavare ottimamente 
nella rappresentazione grafica del carro di fuoco. 
Nella Chaco Mesa, dopo la spiacevole scoperta da 
parte dei banditi, dei sacchetti pieni di ferraglia i 
tre gruppi di banditi si separano, lasciando solo 
l'organizzatore Weyss, che afferma di volersene 
andare a Tucson per riprendere la sua non ono- 
revole attività di giocatore professionista. In que- 
sta sequenza di sei vignette Linch si presta alla 
parte del fesso assumendosi a pieno la respon- 
sabilità della non riuscita del colpo e dando ai suoi 
complici una spiegazione, sulla non presenza de- 
ll’oro, da far sentire la puzza di bruciato a miglia 
di distanza. 

La puzza di bruciato, per sfortuna di Weyss, 
giunge solo dopo pochi metri al naso di Dude, che 
non si fida... e ha ragione da vendere! Spiando con 
un binocolo le mosse di Weyss, scopre che si sta 
dirigendo non a Tucson ma verso Santa Fe ed in- 
sieme ai suoi compari decide di seguirlo nella 
speranza di scoprire la verità sull’oro e svelare l'iden- 


tità di un suo eventuale complice. Sono quindi 
proprio Dude e i suoi compagni, considerati da 
Weyss a pagina 121 un trio di tonti e sbarbatelli, a 
scoprire il marcio nella storia ma non avranno la 
possibilità di vantarsene. Dude e i suoi hanno rag- 
giunto Weyss alla baracca isolata nella foresta vi- 
cino al Muddy creek. Weyss si accorge della loro 
presenza e li prende alle spalle, eliminandoli uno 
ad uno. Dude però non muore immediatamente! Ha 
la forza di montare a cavallo e raggiungere, ago- 
nizzante, il ranch dei fratelli Clayton, che dopo es- 
sersi separati dagli altri membri del gruppo, hanno 
fatto ritorno a casa. Lo scontro nella foresta tra 
Linch e i tre giovani banditi è molto crudo. Una 
foresta cupa fa da sfondo all’uccisione (ferimento) 
di Dude in una tenebrosa vignetta di pagina 112 e 


alla successiva eliminazione dei suoi due com- 
pagni. In questa sequenza di vignette la quiete 
della foresta viene rotta dal rantolo di dolore di 
Dude e dal respiro, appesantito dalla minaccia 
imminente, dei suoi compagni di sventura. Con- 
temporaneamente, su un’altra pista, anche Luke 
Thorton e i suoi due soci si stanno avvicinando alla 
loro dipartita da questa valle di lacrime. Tex e 
Carson, come cani da tartufi, seguendo le tracce 
dei banditi si imbattono nel gruppo di Luke. I tre 
banditi sanno che Tex non mollerà la presa tanto 
facilmente, anche perché in una precedente rapina 


a Flagstaff, i tre tagliagole avevano ucciso un paio 
di uomini. Luke Thorton sceglie il terreno dell'ine- 
vitabile scontro: un villaggio fantasma abban- 
donato. Qui si consuma un duello all'ultimo san- 
gue, che vede 1 tre banditi cadere uno dopo l'altro, 
solo dopo aver dato del filo da torcere ai due pard, 
che si salvano solo grazie alla loro prontezza di 
riflessi. Ortiz ci presenta la “ghost town” in una 
spettacolare vignetta, che riporta alla memoria del 
lettore il selvaggio West ai tempi della grande 


corsa all’oro. Questi piccoli centri, sorti per ospi- 
tare minatori, cercatori d’oro o semplicemente 
costruiti in attesa dell’arrivo della ferrovia, veni- 
vano poi lasciati quando i motivi che avevano 
giustificato la loro costruzione non sussistevano 
più (esaurimento del filone aurifero o minerario 
oppure il mancato arrivo della ferrovia) e ci fanno 
sorgere domande che fanno viaggiare le nostre 
menti; quali vite hanno vissuto quei luoghi? Chi ha 
sputato sudore per costruire quegli edifici? Quanti 
duelli sono avvenute nella “main street” e quante 
sbronze sono avvenute in quell'ormai fatiscente 
saloon? 

Alla fine dello scontro Willer esamina i cavalli dei 
banditi e scopre che nessuno di loro trasporta oro. 
Un particolare decisamente strano. Perché Thorton 
si sarebbe separato dagli altri senza la sua parte? I 
due rangers seguono le tracce a ritroso e trovano la 
cassetta con i tondini di ferro. Risulta evidente che 


qualcuno ha sostituito l'oro con il ferro, di- 
rettamente alla Southern Bank a Santa Fe. Per cui i 
due rangers puntano in direzione della città di 
frontiera con l’intento di mettere sotto torchio il 
proprietario. A Santa Fe il proprietario della banca 
Fitzward viene informato dal direttore della stessa, 
Henry Gibson, della rapina. Quest'ultimo lo ras- 
sicura sul fatto che l'esercito non potrà imputare 
loro alcuna leggerezza, in quanto il carico d'oro è 
stato rubato quando già era in custodia dei mili- 
tari. Comunque lo informa che ha deciso di partire 
in carrozza per Fort Defiance, per chiarire le cose 
con i soldati. Chi dei due è la mela marcia ed even- 
tuale complice di Linch? 

Nizzi non ci farà attendere molto per darci la 
risposta, infatti nella casa da gioco “Blue Shadow” 
di Santa Fe, Gibson raggiunge la sua amante Lin- 
da. La ballerina viene introdotta da Ortiz nella 
storia in una serie di primi piani dove, con quei 
occhi da gattina, fa trasparire tutta la sua bellezza 
esteriore rendendola l’attrattiva e il fiore all’oc- 
chiello della stessa casa da gioco. Dietro questa 
bellezza però si cela una personalità che va in 
contrasto con quel bel viso d’angelo. Scopriamo 
che i due hanno architettato il colpo e gabbato 
Weyss e i rapinatori. L'oro non è mai partito da 
Santa Fe, ma è custodito da Gibson in due capienti 
borse da viaggio. Possibile che la bella fanciulla, 
oltre all’interesse per il colpo, possa avere un in- 
teresse sentimentale per il baldo direttore? Linda 
dimostrerà nel seguito della storia di avere una 
grande attrazione sentimentale, ma non per Gibson, 
ma bensì per la sua avidità. 

Nella notte precedente Dude, ormai morente, av- 
visa i fratelli Clayton del tradimento di Weyss. 
Dopo aver messo termine alla sofferenza di Dude, 
sparandogli a bruciapelo in pieno petto con la stes- 
sa pietà che si può avere per un cavallo azzoppato, 
il rude Elmer Clayton continua l'inseguimento di 
Weyss, insieme ai due fratelli. 

Proprio mentre i due amanti partono in carrozza 
per Denver, Tex e Carson arrivano a Santa Fe. 

Da un colloquio con Fitzward, i due pards capi- 
scono chiaramente che quest'ultimo è estraneo a 
tutta la faccenda, mentre il direttore Gibson è il 
probabile responsabile. Partono immediatamente 
all'inseguimento della carrozza. In zona sono ar- 
rivati anche Weiss e i fratelli Clayton. Proprio 
Weyss blocca la carrozza e fa scendere Gibson. A 
questo punto la realtà delle cose si manifesta in 


tutta la sua semplicità. Linda non è d'accordo con 
Gibson per imbrogliare Weyss, ma proprio que- 
st'ultimo e la spregiudicata ballerina hanno usato 
Gibson per appropriarsi dell'oro, imbrogliando tutti 
gli altri componenti della banda. I veri protagonisti 
della storia da questo punto non sono soltanto Tex 
e Carson ma Linch Weyss e la sua complice Linda, 
coppia splendida che innalza l'interesse della tra- 
ma. Weyss lascia Gibson in vita, perché rappre- 
senta un ottimo capro espiatorio per chiunque sia 
sulle loro tracce. La vita del banchiere durerà solo 
una manciata di minuti. I fratelli Clayton lo rag- 
giungono, lo fanno cantare e lo uccidono a sangue 
freddo. I fratelli Clayton disegnati da Ortiz sem- 
brano fatti con lo stampo, con una fitta barba da 
farmi tornare alla mente i simpatici, quanto stra- 
vaganti, predicatori mormoni che in varie occa- 
sioni hanno fatto parte delle avventure di Tex. 
Weyss costringe il postiglione a fermarsi in una 
vecchia stazione di posta abbandonata, data alle 
fiamme tempo prima dai comanche. Qui ha na- 
scosto dei cavalli di scorta, freschi e rifocillati. 
Costringe il postiglione a riprendere da solo la 
corsa, nell'eventuale caso che qualcuno li stia se- 
guendo. Insieme a Linda trasferisce l'oro nelle 
sacche e si appresta a ripartire, quando si accorge 
che la sua prudenza non è stata eccessiva. I Clay- 
ton oltrepassano la stazione di posta all'inse- 
guimento della diligenza, non accorgendosi della 
sua presenza. Weyss e Linda si dirigono verso il 
Truchas Pass per raggiungere Penasco. Qui pren- 
deranno un treno per Denver. 

I Clayton bloccano la diligenza e il postiglione 
spiffera tutti i movimenti di Weyss e Linda. Elmer 
Clayton calcola di agguantarli al Truchas Pass. 
Tex e Carson nel frattempo, hanno già rinvenuto il 
cadavere di Gibson e, dopo due chiacchiere con il 
terrorizzato postiglione, ricostruiscono tutti gli ul- 
timi avvenimenti. L’inseguimento alla diligenza da 
parte dei due pards ci fa notare la bravura di Ortiz 
nel raffigurare i cavalli e nello stesso tempo la 
capacità dello spagnolo di dare dinamismo a quello 
che disegna. A pagina 161 si nota come l’artista 
adori le inquadrature dal basso nel disegnare 1 
cavalli specialmente se sono in corsa e il tutto lo si 
può notare a pagina 123 e a pagina 134. Queste in- 
quadrature, talmente son realistiche, che si ha qua- 
sl l’istinto di pararsi gli occhi per non rimanere 
accecati dalla polvere che viene sollevata dai 
cavalli in corsa. 
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Weyss si dimostra ancora una volta furbo e letale. 
Dopo aver oltrepassato il precario ponte di corde e 
legno che valica il canyon, lo mina e resta ad 
attendere i Clayton. Al passaggio dei tre fratelli lo 
fa saltare in aria. Due fratelli piombano nel baratro, 
mentre un terzo resta appeso alle corde penzolanti 
del ponte. Weyss lo uccide a sangue freddo mentre 
tenta di risalire dalla roccia, con un accanimento da 
far invidia al sergente Arthur Galt ("Rambo" 1982), 
se pur con esito diverso. Tex e Carson arrivano 
un'ora dopo. In questa sequenza l’artista spagnolo 
ci dimostra la sua grande bravura nell’alternare 
inquadrature ravvicinate a quelle distanti. Avendo 
davanti una inquadratura ravvicinata il lettore vie- 
ne preso dall’inquietudine della pericolosa insidia 
che si può celare subito dopo mentre l’allarga- 
mento dell’inquadratura viene messo in arte solo 
dove la tensione è palese. Una inquadratura ravvi- 
cinata porta il lettore a scrutare con l’altro occhio, 
mentre legge la vignetta, la pagina accanto con il 
sollievo di sapere già quello che gli aspetterà. 
Nella maestosa vignetta di pagina 173, con una in- 
quadratura dal basso, ci viene mostrata l’altezza 
del ponte di corda che Weyss e Linda stanno per 
attraversare. Quasi lo spagnolo volesse giocare con 
noi e farci presagire quello che accadrà. Il ponte 
sospeso farà la stessa fine del ponte ferroviario sul 
Rio San Josè, che Ortiz si è divertito a frantumare 
132 pagine prima? La vignetta di pagina 185, con 
vista dal basso, ci toglie la curiosità e ci mostra 
l’esplosione del ponte in mille pezzi e la caduta dei 
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corpi nella vignetta successiva. La tavola della 
pagina 192 chiarisce il metodo usato da Ortiz per 
tenere la tensione alta: piano ravvicinato nella pri- 
ma vignetta col cadavere di un criminale. Mentre 
Tex e Carson commentano lontani e in ombra. Poi 
primo piano di Carson e piano lunghissimo dei 
pards. Poi Tex in primo piano, poco più distante 
Carson. Nell’ultima vignetta altra panoramica. Il 
continuo gioco delle inquadrature non dà respiro, 
mentre le espressioni preoccupate dei protagonisti, 
alternate alla vastità dei paesaggi, creano un mera- 
viglioso contrasto che offre un’infinità di solleci- 
tazioni. Mostra la solitudine dei protagonisti, la 
loro capacità di essere in qualche modo padroni di 
un mondo e di una natura piena di insidie, al centro 
del gioco della vita. 

Willer cerca di prevedere le mosse future di 
Weyss. L'ipotesi più probabile è che raggiunga la 
ferrovia e prenda il primo treno per Denver; dopo 
di che sarà impossibile riagguantarlo. Decide quin- 
di di affrontare il pericoloso Ponderosa Pass per 
cercare di anticipare e fermare il treno. 

Tex e Carson arrivano qualche minuto troppo 
tardi, per avere il tempo di bloccare il convoglio e 
sono costretti ad un rischiosissimo salto sul tetto di 
uno dei vagoni. Weyss e Linda sono a bordo, ad un 
passo dalla salvezza. Alcuni passeggeri però si ac- 
corgono della presenza dei due pards e allarmano 
l'intero convoglio. In queste concitate vignette l’ar- 
tista spagnolo dimostra di sapere raffigurare al me- 
glio anche gli ambienti chiusi dimostrando di es- 


essere, quando lo si richiede, un disegnatore molto 
meticoloso. L'eleganza del vagone passeggero vie- 
ne esaltata dal disegnatore con divani imbottiti che 
si trasformano in cuccette per la notte e da rive- 
stimenti interni talmente reali da far assaporare 
l’odore della vernice fresca e il tutto viene messo 
in evidenza con il colore nella recente ristampa del 
volume nella nota collana di Repubblica. Anche gli 
addetti al servizio del treno vengono caratterizzati 
molto bene facendo trasparire un personale appo- 
sitamente addestrato ad accogliere i passeggeri. Il 
vagone passeggero viene inoltre disegnato da Or- 
tiz, al fine di metterlo in risalto, diverso dal vago- 
ne postale. I vagoni passeggeri dei treni hanno reso 
molto più confortevoli i viaggi dei pionieri che si 
apprestavano ad invadere l’ovest e il loro boom 
tecnologico si registra nel 1859 grazie a George 
Mortimer Pullman che riesce a rivoluzionare que- 
sto mezzo di trasporto rendendolo negli anni lus- 
suoso. Per decenni, merci e persone furono co- 
strette a spostarsi solo con i carri, un mezzo di 
trasporto lento, scomodo e pericoloso. Non solo: 
senza telefono (né tantomeno radio) muoversi con 
difficoltà significa anche comunicare poco e male. 
Nel 1856 la situazione era talmente grave che ot- 
tantamila cittadini della California firmarono una 
petizione per chiedere un collegamento transcon- 
tinentale. E il Congresso degli Usa trovò la solu- 
zione: un servizio di diligenze dall’Est all’Ovest, 
inaugurato nel 1858. Tra le varie compagnie di 
trasporto che fiorirono in quelli anni, la più famosa 
fu la Well, Fargo &Co. Nel racconto anche la pre- 
senza della diligenza è assai forte e Ortiz si de- 
streggia in ben 77 vignette dove ci fa ammirare una 
robusta e spettacolare Stagecoach. Ce la fa assa- 
porare in tutte le salse. Viste frontali, laterali, in 
movimento e viste interne. La vignetta di pag. 123 
e la spettacolare inquadratura dall’alto di pag 152 
dimostrano inoltre la capacità del disegnatore di 
sapersi documentare e di raffigurare ciò che dipin- 
ge il più possibile in assonanza alla realtà storica. 
La diligenza trainata da un tiro a quattro presenta 
un carro con doppio sedile corredato con tendine 
nei finestrini al fine di non far trapassare il sole e la 
polvere che inevitabilmente veniva sollevata dai 
cavalli e da un vano passeggeri sormontato da un 
ampio porta valigie. I sedili anatomici e le sospen- 
sioni tra il vano passeggeri e le ruote stanno a 
migliorare la comodità del viaggio e scongiurare la 
presenza di scossoni dovuti a buche e sassi sulla 


strada e da qualche corsa fuori programma! 
Weyss, che è sempre allerta, capisce al volo la si- 
tuazione, e si fa strada verso l'ultimo vagone, a 
suon di proiettili tenterà un salto dal treno insieme 
a Linda. Verso la salvezza o la morte? Sarà la se- 
conda eventualità ad incarnarsi. I due calcolano 
male il salto e il posto. Rotolano in un burrone e si 
schiantano sul fondo di uno dei tanti canyon, attra- 
versati dalla ferrovia, ricoperti, beffardamente, da 
un pioggia di monete d'oro. Le stesse che avevano 
creduto, ma non erano state mai, loro. Questo fina- 
le è un autentico colpo da maestro dello sceneg- 
giatore modenese. Nizzi ci regala un finale tutto 
degno della storia, mettendo la ciliegina della torta 
e dona ai due banditi amanti il funerale più costoso 
della storia. E oggi, a distanza di ventuno anni, i 
disegni appaiono davvero curati, anche più di quel- 
li delle storie odierne. So long, José. 


egnaliamo in questo nuovo numero del 
Magazine, l’apertura di un nuovo spazio di 
vendita tutto dedicato al materiale uti- 
lizzato dai fumettisti, oltre naturalmente ai 
fumetti e tanti gadgets dedicati agli eroi di carta. 
Chi ha avuto questa geniale idea? 
Il nostro amico Edilberto Messina, in arte Edym, 
disegnatore di professione per l’editoriale Aurea, la 
cui bravura e simpatia i partecipanti all’ultimo ra- 
duno del forum, svoltosi a Roma la scorsa prima- 
vera, hanno avuto modo di apprezzare di persona. 
Edym è riuscito grazie alla sua profonda passione 
per i fumetti, a creare una tappa fondamentale per 
tutti i professionisti del disegno e anche per chi alle 
“prime armi” ha bisogno di una consulenza per 
quel tipo di pennello o di carta da utilizzare per il 
suo lavoro o per la sua passione. 
Grazie alla sua gentilezza e disponibilità, Edym è 
in grado di soddisfare ogni richiesta, anche la più 
esigente, per 1 materiali utili alle proprie necessità. 
Nella nostra visita, tra gli oggetti offerti abbiamo 
visto una gran varietà di inchiostri, pennini e pen- 
nelli, oltre ad una buonissima scelta di carta per 
tutti i gusti ed esigenze. 
Il reparto “fumetteria” è ben assortito tra vecchio e 
nuovo, con varietà tra fumetto vero e proprio, saggi 
sul comics e libri d’arte. 
La cartofumetteria di Edym, che potete contattare 
al numero di telefono 06.7025718 o visitando l’or- 
dinatissimo sito www.comicsebooks.it, si trova a 
Roma in via Orvieto 9. Se passate nella capitale, 
siete quindi obbligati a far tappa in questo bellis- 
simo spazio, troverete sicuramente pane per i vo- 
stri denti. Un consiglio: osservate anche l’arreda- 


mento del locale, ne vale davvero la pena! 


Emanuele Banzi e Edym nella cartofumetteria. 


IMPUTATO TEX WILLER, 
SI DIFENDA! 


ANALISI SEMISERIA DEI POSSIBILI REATI COMMESSI DAL 


RANGER BONELLIANO DURANTE LE SUE IMPRESE. 


D 


arecchie volte leggendo le avventure di Aquila della Notte mi sono imbattuto in com- 
portamenti del nostro eroe un pochino sopra le righe, per usare un eufemismo, e non del 
tutto cristallini forse anche per le leggi dell’epoca. Durante le vacanze appena trascorse mi 


sono chiesto quante leggi Tex infrangerebbe se, invece di agire nel selvaggio west, si ritrovasse ad 
avere a che fare con l’attuale legislazione italiana. Allora ho voluto coinvolgere in una sorta di 
analisi semiseria il nostro Carlo Monni che vista la sua pluriennale esperienza sul campo di av- 
vocato in quel di Arezzo ha sicuramente tutti i titoli per chiarirci le idee in proposito. 


Dunque Carlo, tu conosci come pochi le avven- 
ture di Tex Willer e conosci altrettanto bene la 
legislazione italiana, la domanda è semplice: si 
può ritenere Tex responsabile di qualche reato 
secondo la legge italiana, o anche secondo la leg- 
ge vigente nel selvaggio west? 


Caro Filippo, la risposta alla tua domanda è abba- 
stanza semplice: sì. Se poi vuoi sapere quanti o 
quali reati avrebbe commesso, potrei cavarmela 
con: un bel po’, ma sarebbe ingiusto nei tuoi 
confronti, quindi io comincerei col dire che Tex è 
quello che la legge italiana definisce un Pubblico 
Ufficiale. In questa veste si è reso spesso colpevole 
di abuso di potere, per esempio destituendo arbi- 
trariamente sceriffi o nominando se stesso sceriffo 
con sprezzo delle regole oppure, ancora, decidendo 
di lasciar andare liberi dei fuorilegge senza consul- 
tarsi prima con pubblici ministeri o giudici ed 
agendo spesso al di fuori della legge. 


Tutti comportamenti per i quali qualunque 
pubblico ministero di oggi, e probabilmente an- 
che dell’ottocento nel west, metterebbe sotto ac- 


cusa Tex. 


Sicuramente. Un altro reato di cui si rende spesso 
colpevole è il danneggiamento, specie all’interno 
di un saloon... 


“Storie! Di cosa andate parlando? Per tutti i dia- 
voli, tutte le volte che se lo meritavano ho ri- 
sarcito i danni per intero ed anche oltre e nessun 
proprietario di saloon si è mai lamentato.” 


Esterrefatti io e Carlo ci guardiamo attorno ma 
la stanza in cui ci troviamo, all’infuori di noi 
due, è desolatamente vuota, ma entrambi siamo 
pronti a giurare di aver sentito una voce dal- 
l’accento vagamente americano intervenire nei 
nostri discorsi. E’ Carlo a riprendersi per pri- 
mo dallo stupore e a continuare il discorso come 
se nulla fosse. 


E° questo ha evitato la possibilità di sporgere de- 
nuncia contro di lui. Non si può, però, tralasciare il 
fatto che i danni in questione sono stati fatti quasi 
sempre nel corso di una rissa e che comunque Tex 
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non si tira mai indietro quando c’è da menare le 
mani, il che fa sì che i suoi avversari ricevano 
percosse o addirittura lesioni personali. 


“Peste, a sentir certi discorsi mi prudono le mani, 
sembra di stare in un collegio di educande! Tutti 
quelli che ho pestato non erano certo angioletti.” 


Questa volta ne siamo certi, Aquila della Notte 
in qualche modo è riuscito ad entrare nella no- 
stra discussione partecipando attivamente alla 
sua difesa. E’ sempre Carlo a riprendere il di- 
scorso dopo un attimo di perplessità. 


Calma, calma! Bisogna tenere conto della situa- 
zione. Bisogna contestualizzare il tutto riportan- 
dolo al modo di agire di quei tempi. Certo in alcuni 
casi, le suddette lesioni erano causate anche da ar- 
mi da fuoco e il più delle volte erano le mani a 
venire colpite in quanto tutto avveniva durante un 
duello. Occorre dire, ad onor del vero, che in 
quest’ultimo caso Tex era giustificato dalle leggi 
dell’epoca. 


“Diavolo, questo è parlare!” 


Effettivamente Carlo, il tuo discorso non fa una 
grinza e ha convinto anche me. Però penso ci sia 
dell’altro su cui soffermarci. 


Sicuramente. Basta pensare ai metodi di interroga- 
torio del nostro eroe. Spesso comportano minacce, 
sequestro di persona, tortura... Vogliamo parlare 
dei fiammiferi tra le dita dei piedi? 


“Tizzoni d’inferno, ma guarda che andate a con- 
testarmi. Per fortuna raramente i miei avversari 
sono in grado di contestare le confessioni che ho 
loro estorte.” 


Possiamo aggiungere che occasionalmente ti sei 
prodotto in qualche truffa, per esempio barando a 
poker, e anche in furti e rapine. 


“Sempre contro dei pendagli da forca.” 
matri- 


Effettivamente erano tutti dei furfanti 


colati... 


...E non lo ha fatto mai per profitto personale, 


aggiungo io. Ci accorgiamo che pian piano tutti 
gli ipotetici capi d’accusa stanno crollando ed 
entrambi ci stiamo schierando a favore del- 
l’imputato che, sornione, si inserisce con la sua 
voce calma e decisa nei nostri discorsi, o è forse 
solo la voce interiore della nostra coscienza? 
Resta da analizzare un ultima questione: ci sono 
sempre tutti i morti che Tex, con l’aiuto dei suoi 
pard, ha lasciato sul suo cammino. Tu cosa ne 
pensi Carlo in proposito? 


Non si è mai reso colpevole di omicidio perché 
tutte le sue uccisioni sono avvenute per legittima 
difesa o in regolari scontri a fuoco, tranne... 


Tranne...? 
Tranne una volta... con l’assassino di sua moglie. 


Ci guardiamo negli occhi domandoci quale sa- 
rebbe stato il nostro comportamento al suo po- 
sto. Questa volta Tex non interviene rendendo 
ancora più pesante il silenzio calato nella stan- 
za. 


“Gran matusalemme” 


E' la voce di Carson con nostro ulteriore sor- 
presa a farsi sentire. 


“La state tirando troppo per le lunghe! Certo il 
mio pard quella volta si è spinto troppo in là ma 
vorrei aver visto voi al suo posto. Corna di 
Satanasso, diciamo le cose come stanno. Qualche 
volta è un po’ troppo sopra le righe e non dis- 
degna di violare la legge se questo serve agli 
scopi superiori della giustizia. Alcune volte stento 
a tenerlo a freno ma sapete perché da tanti anni 
cavalco al suo fianco? Perché è sempre dalla 
parte della gente onesta, contro tutti i prepotenti, 
senza guardare in faccia a nessuno, e in lui le 
persone per bene sanno sempre di trovare un 
difensore corretto. E poi scommetto che tutti i 
nostri lettori, almeno una volta nella loro vita, di 
fronte all’ennesima ingiustizia subita avrebbero 
avuto voglia di avere Tex Willer al loro fianco per 
mettere a posto le cose in modo rapido e sbri- 
gativo!” 

“Ben detto vecchio cammello, ed ora tutti al ban- 
co gente, offre Tex Willer!” 
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all’uomo che ha rappresentato una svolta nel- 
l’arte di disegnare il ranger bonelliano. Perché 
se Galleppini ha il grande merito di aver creato 
Tex, Ticci gli ha dato un volto nuovo e con il suo 
tratto dinamico lo ha immerso nel vero west. In 
sostanza, non me ne vogliano i supporter di Ga- 
lep per quello che sto per scrivere, ha contri- 
buito più di tutti gli altri disegnatori a renderlo 
“immortale”. Ticci, come giustamente ha affer- 
mato Nizzi nel suo libro intervista, è il creatore 
dell’immagine moderna di Tex; ed è, sicuramen- 
te, la punta di diamante dello staff di disegna- 
tori di Tex Willer, andandosi a posizionare al 
centro di quel triumvirato, composto, oltre che 
da lui, da Villa e Civitelli, cui i fan di Tex hanno 
assegnato idealmente il testimone lasciato da Au- 
relio Galleppini! 

Giovanni Ticci mi dà il benvenuto insieme a sua 
moglie, Monica Husler, che per i lettori bonel- 
liani non ha bisogno di presentazioni essendo 
autrice del /ettering delle storie di Ticci e Civi- 
telli. L’artista senese mi conduce nel suo studio 
dove mi fa vedere le tavole su cui è attualmente 
impegnato, la storia di Pasquale Ruju, dopo 
aver da poco ultimato il lavoro per le copertine 
della CSAC di Repubblica, ed è proprio da 
questo argomento che inizio la mia intervista. 


Giovanni, cominciamo dalle copertine della col- 
lezione storica che raccoglie gli almanacchi e i 
maxi, sono molto belle. 

Ti ringrazio ma secondo me ci sono diversi pro- 
blemi. I segni delle pennellate o del pennino o pen- 
narello che sia, sembrano quasi ingrossati come ti- 
rati via mentre se ti faccio vedere gli originali era- 
no molto più curati, anche delle tavole che faccio 
per le storie normalmente. Non so se questo sia 
stato dovuto al tipo di colorazione effettuata. Ma 
non voglio far polemiche. Certo che queste coper- 
tine mi hanno un po’ lasciato l’amaro in bocca, son 
contento di tornare alle mie tavole per la serie men- 
sile. 


Nella tua carriera, quando tutto ebbe inizio, ci 
sono tre nomi importanti: D’ Ami, Bignotti e Gio- 
litti. Che cosa ti ha dato ognuno di essi? 

D’Ami mi ha dato prima di tutto l’opportunità di 
entrare nel mondo del fumetto, mi ha fatto da mae- 
stro, mi ha dato la base del disegno. Ricordo che 
per imparare dovevamo soprattutto copiare, erava- 


mo sette giovani presenti nel suo studio e tutti 
copiavamo, ognuno aveva il suo compito. In se- 
guito mi accorsi che quello era il metodo che ave- 
vano usato anche i grandi pittori per imparare. 
Quindi ognuno copiava le sue due/tre vignette a 
matita e poi D’Ami le inchiostrava con il suo stile 
e non si notava niente. Bignotti, a parte il fatto che 
con lui è nato uno splendido rapporto di amicizia e 
di lavoro, mi ha dato l’opportunità di continuare e 
imparare ancora di più e, soprattutto, di lavorare 
con il fumetto. Quando io lasciai lo studio di D’Ami 
e tornai a Siena ero deciso a lasciare il disegno e a 
fare il ragioniere. Mi misi a studiare da privato, mi 
iscrissi all’ultimo anno di ragioneria finché Bignot- 
ti non mi scrisse e non mi convinse, offrendomi 
del lavoro, a tornare sulla retta via. Giolitti ha rap- 
presentato il sogno americano. Quando ero da D’Ami 
prendevamo come modelli soprattutto gli albi che 
venivano dagli Stati Uniti, perché quello era il vero 
west... le fondine delle pistole erano corrette, il mo- 
do di allacciarle anche... poi Giolitti aveva un dise- 
gno fotografico; scattava, come tanti americani, 
una fotografia vignetta per vignetta poi la ricopia- 
va. Per cui quando si lavorava insieme ci vesti- 
vamo con gli stivali, i cappelli, i cinturoni, ci face- 
vamo le fotografie e dopo si ricopiava e si faceva- 
no le vignette. E poi Giolitti rappresentava il mito 
dell’ America, il fumetto era nato in America e per 
me rappresentava il massimo. 


Quando non si concretizzò la possibilità ame- 
ricana, perché Giolitti non tornò più negli Stati 
Uniti, quali furono i tuoi pensieri, fosti deluso? 
Si e no, perché per me l’importante era lavorare 
per l'America, con Giolitti ed anche con lui, come 
con Bignotti, diventammo grandi amici. 


Torniamo a Bignotti, ti fece ritornare al disegno 
con il famoso messaggio: “Se andrai a lavorare 
in banca sarà come se Picasso si fosse messo a 
vendere frigoriferi”. Insomma, come Diso ab- 
biamo rischiato di perdere un maestro dietro lo 
sportello di una banca, ma aldilà del messaggio 
di Bignotti pensi che veramente avresti potuto 
abbandonare il disegno? 

Ho ancora la sua lettera da qualche parte. Io penso 
di si, il periodo era difficile, subito dopo la guerra, 
bisognava guadagnare e tirare avanti. 


E’ solo un caso che da Bignotti siano passati Tic- 


ci e Villa, due fra i più importanti interpreti di 
Tex? 

E° una combinazione, si. Io vidi Villa da Bignotti 
tanti anni fa, lui mi fece vedere le sue tavole che 
preparava per la Francia e, considerando la sua 
giovane età, era già bravo. In quel momento ho ri- 
visto me da giovane nello studio di D’Ami. 


Tu che sei stato tanto amico sia di Bignotti sia di 
Giolitti raccontaci degli aneddoti su di loro. 

Di Bignotti ricordo la rapidità di inchiostrare le 
tavole, mi ricordo che ogni tanto andavo da lui a 
lavorare a Rescaldina vicino Legnano. Aveva il ta- 
volo di lavoro che era una grande scrivania e sta- 
vamo uno di fronte all’altro, io facevo la matita e 
gli passavo la striscia, e lui, mi ricordo sempre, 
dopo un po’ aveva il pennello fra i denti e aspet- 
tava la mia striscia, e con le mani mi faceva: “dai, 
dai, dai” ed io pensavo: “ma come hai fatto? hai 
già finito!”, perché eravamo sempre con l’acqua 
alla gola per consegnare. La cosa bella è che poi 
cominciai a guadagnare sul serio, ricordo che un 
giorno venne a Siena, entrò in casa e disse: “Guar- 
da, abbiamo incassato”, era per "Un ragazzo nel 
Far West", e tira fuori una busta dalla tasca e co- 
mincia a mettere le banconote sul pavimento dal- 
l’ingresso fino alla cucina, sghignazzando perché 
lui era un tipo fenomenale, sempre allegro, non se 
la prendeva mai con nessuno, modesto come per- 
sona, mai invidioso degli altri disegnatori. Ha fatto 
tutti i personaggi della Bonelli meno Tex. Tex lo 
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ha fatto grazie a me che una volta ero talmente in- 
dietro, ero in Svizzera, dovevo consegnare La cro- 
ce tragica, le ultime dieci tavole, erano tutte da 
inchiostrare, io partii, andai da Bignotti e le fi- 
nimmo assieme giorno e notte, lui mi aiutò con gli 
sfondi, con i personaggi e riuscimmo a consegnare 
in tempo. Di Giolitti ricordo i bei tempi in cui la- 
voravamo insieme, gomito a gomito, cantavamo le 
canzoni del west mentre si lavorava, e anche quelle 
di quando lui era bersagliere, poi l’aver incontrato 
Giovannini e Zeccara, perché in seguito Giolitti 
mise in piedi uno studio a Roma, in un apparta- 
mento di un palazzo alla Magliana. All’epoca c’era 
questo palazzo e aldilà i prati e il Tevere. Giovan- 
nini arrivava verso le dieci e mentre noi lavora- 
vamo lui apriva il giornale e ci leggeva le ultime 
notizie. Poi all’ora di pranzo si andava in cucina e 
facevamo spesso pasta e fagioli, si mangiava, poi 
c’era una gara di freccette. Poi verso le due, le tre 
Giovannini entrava nella sua stanza e in due/tre ore 
era capace di tirare fuori una pagina per l’Inghil- 
terra, erano otto/nove vignette ed in tre ore riusciva 
a completarle. 


Con Roy D’Ami la separazione fu un po’ bur- 
rascosa, vi siete più visti? 

Lo incontrai quando aveva cambiato studio, era 
andato alla Torre Velasca con il fratello, ero con 
Bignotti, non ricordo perché eravamo andati lì. Fu 
un incontro normale come se non fosse successo 
niente. Lui, che era un gran bel tipo, sembrava un 
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po’ John Wayne, mi vide, mi dette la mano, fece lo 
sguardo un po’ commosso. Poi quando morì, io non 
c’ero, ero in Svizzera; fu là che ricevetti la notizia. 


Veniamo a Tex, da piccolo lo leggevi? 

No, non lo leggevo da ragazzino in quanto mia 
mamma era molto religiosa e seguiva le indica- 
zioni della parrocchia, non compravamo tanti 
fumetti e Tex era un personaggio da non leggere... 
però lo leggevo quando andavo da mio cugino. 


Quando Sergio Bonelli ti chiamò per "Judok" 
tu non eri molto entusiasta? 

Entusiasta lo fui, perché lo si è sempre per una of- 
ferta di lavoro, e poi da Bonelli. Un po’ meno, dato 
che era un personaggio di fantascienza. 


Se Sergio, nel richiamarti dopo l’esperienza di 
"Judok", non ti avesse proposto Tex ed il west 
ma dell’altro avresti accettato? 

Forse avrei accettato. Perché lavorare per gli Stati 
Uniti era bello ma non avevo un personaggio mio. 
Sergio mi diede l’occasione di fare qualche cosa di 
mio. 


Con Sergio riparlaste in seguito di "Judok", ci 
fu qualche bonario rimprovero? 

No, mai, lui era una persona squisita, corretta. Con 
"Judok" fu tutta colpa mia, all’inizio studiai il per- 
sonaggio, feci otto pagine in un mese, poi sempre 
di meno fino a consegnare una sola pagina in un 
mese, ed allora lui capì ma non mi rimproverò mai 
nulla. 


Prima di iniziare la tua prima storia Vendetta 
indiana guardasti lo stile degli altri disegnatori 
(Galep, Letteri, Muzzi, Gamba, Nicolò)? 

No, dalla casa editrice mi spedirono un po’ di albi, 
essenzialmente di Galleppini, per vedere il vestito 
ed il viso del personaggio. 


C’è stato qualche modello a cui ti sei ispirato 
per il tuo Tex? 

Galleppini lo disegnava con il profilo di destra in 
un modo e quello di sinistra in un altro, poi spesso 
aveva delle espressioni un po’ ‘“melense”. Io ri- 
cordo che guardavo soprattutto "Gordon" anche se 
non riuscivo a fare "Gordon", comunque tenevo lui 
sott'occhio. Avevo letto che Galleppini si era ispi- 
rato a Gary Cooper anche se io non c’è lo vedevo. 


Più che altro si è ispirato a se stesso. 

Beh si, quando l’ho incontrato ho visto che Tex era 
lui, inconsapevolmente ognuno mette sempre qual- 
cosa di se stesso. 


Quando hai iniziato vi sentivate nella ristretta 
cerchia dei disegnatori di Tex per scambiarvi 
impressioni? 

No. Letteri l’ho incontrato solo due volte a Milano 
in redazione, il tempo di salutarci, Nicolò lo vidi 
solo una volta in occasione di una premiazione a 
Sestri Levante e lì vidi per la prima volta anche 
Galleppini. 


Ti rendesti subito conto della considerazione in 
cui ti tenevano Gianluigi e Sergio considerato le 
storie di un certo spessore che ti affidarono sin 
dall’inizio? 

Che mi tenevano in considerazione si, ma non fino 
a tal punto, perché Nicolò lavorava già da tanto, 
Galleppini era il creatore. Ero onorato e contento 
di stare nella famiglia e che mi dessero storie così 
belle. Poi il vecchio Bonelli scriveva sempre nelle 
sceneggiature dei riferimenti per il disegnatore del 
tipo: “te, dannato Giovanni, cervo delle nevi svizze- 
re, mi fai questo... mi dai a Tex quest’espressio- 
ne!” 


Ad un certo punto hai lasciato il metodo Giolitti 
delle foto ed hai iniziato ad abbozzare i disegni 
a mente, è stato un passaggio graduale o netto e 
quando è successo? 

Accadde perché io avevo un proiettore che mi 
aveva venduto Giovannini per pochi soldi, ma era 
talmente complicato portarlo con se quando anda- 
vo in Svizzera, perché poi bisognava portarsi die- 
tro tutte le foto ed era anche laborioso ogni volta 
cercare nelle varie cartelle quella giusta. Ed allora 
dissi basta. Mi rendevo anche conto che lavorando 
con foto e proiettore la mano si legava ed anche la 
fantasia veniva meno perché era viziata dall’im- 
magine che si vede nella foto. Da allora mi tra- 
sferisco solo con qualche libro e rivista, come do- 
cumentazione essenziale. 


Tu hai conosciuto e lavorato sia con Gianluigi 
sia con Sergio, con chi ti trovavi meglio? 

Il figlio senz'altro, il padre era una persona tal- 
mente particolare, esuberante, fuori dalla nor- 
ma... 


Quando Gianluigi si mise a sparare in mezzo al 
lago cosa pensasti? 

(ride) Io per dire la verità ho pensato: “AA, final- 
mente una colt”, perché non avevo mai avuto fra le 
mani una vera pistola, quella fu una grande gioia. 
Ma poi ormai lo avevo già inquadrato come perso- 
naggio, lui girava con questo grande diamante al 
dito, mi voleva convincere a comprarne uno, mi 
dette anche l’indirizzo dove comprarlo risparmian- 
do. Sergio era una persona comprensiva... non mi 
ha mai considerato come un dipendente ma come 
un amico. Anch’io l’ho sempre considerato un 
amico, tenendo ben presente che lui era comunque 
il mio datore di lavoro, e ci siamo sempre trovati 
bene. 


Con la storia del tuo debutto Vendetta indiana 
pur essendo un Tex molto diverso dall’attuale 
già si vede lo stacco netto rispetto al modello 
galleppiniano. Introduci le linee cinetiche a sot- 
tolineare particolari azioni, le scene delle batta- 
glie sono molto dinamiche, gli stessi cavalli sem- 
brano avere un fuoco sacro. Quali furono i com- 
menti di Bonelli e dei lettori dell’epoca? 

Dai lettori allora non c’era un riscontro diretto con 
noi disegnatori, Bonelli era molto contento, poi in 
seguito ho saputo che ricevette qualche obiezione 
da qualche lettore ma non me lo fece mai sapere 
direttamente. 


In quel periodo ti rifacevi ancora ai visi di attori 
per alcuni personaggi? 

Avevo iniziato a utilizzare visi di personaggi noti 
in una storia di "Un ragazzo nel far west"; diedi il 
volto di Krusciov a un bandito messicano, il luogo- 
tenente di Krusciov era Fidel Castro e l’ufficiale 
della cavalleria americana era Kennedy. Sergio 
non mi disse niente, non protestò. Poi in Tex ho 
usato Broderick Crawford, usai Kirk Douglas nella 
storia di Panama. Utilizzai Peter O’ Toole la prima 
volta che disegnai Jim Brandon perché non mi 
avevano avvisato che era già un personaggio della 
saga. Per fortuna me lo dissero dopo che avevo 
consegnato le prime strisce e così le correzioni 
furono poche. 


La successiva Territorio apache è una riedizione 
del romanzo di Gianluigi Bonelli "Il massacro 
di Goldena", durante la lavorazione avesti mo- 
do di leggerlo? 


Io non lo sapevo neanche che esisteva il libro, 
pensavo fosse una storia nuova. Me ne parlò du- 
rante la gita sul lago: “Ho una storia nuova per te, 
molto bella”, mi disse. 
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La croce tragica è l’ultima storia disegnata sulle 
strisce anziché sulle tavole, come mai hai aspet- 
tato fino ad allora? 

Avevo cominciato con le strisce perché la prima 
storia uscì a strisce, io usavo un formato di carta 
più grande della pagina, mettevo quattro strisce 
tanto loro in redazione poi le tagliavano e mon- 
tavano. Per un po’ di tempo ho continuato a fare 
così per comodità. 


Gianluigi ti forniva documentazione, ti dava la 
sceneggiatura completa? 

Documentazione no, per niente. La sceneggiatura 
non tutta, non mi ha mai fornito una sceneggiatura 
completa. 


In Assalto al treno hai a che fare con una lo- 
comotiva certamente non facile da disegnare, 
poi hai disegnato di tutto, c’è qualche cosa che 
ti mette in difficoltà? 

Assalto al treno è una storia che non mi è mai pia- 
ciuta come sceneggiatura. Non amo disegnare so- 
prattutto le donne, trovo difficoltà a disegnarle, mi 
vengono quasi tutte uguali (ride). 


Per tua fortuna su Tex c’è ne sono poche. 

C'è ne son poche; gli dico sempre: “Evitate di met- 
tere donne o troppe donne”. In Furia rossa dovetti 
fare la donna di Tiger ma fui facilitato dal fatto che 
era un’indiana, le indiane mi vengono meglio. 


In Sabbie insanguinate, iniziata da Giolitti, i volti 
di Tex li hai rifatti tutti tu? 

Si li ho ritoccati io, ora non ricordo se lo feci su 
tutti. 


Ci fu un consulto prima del passaggio di con- 
segne, te lo aspettavi, come lo venisti a sapere? 
No, mi dissero di continuarla e basta. Io sapevo 
che Alberto l’aveva iniziata e poi fece come feci io 
con "Judok". 


Come mai Giolitti utilizzava delle linee di con- 
torno delle vignette più spesse, c’è un motivo? 
No, non lo so. 


Il solitario delwest è un capolavoro sia dal punto 
di vista della sceneggiatura sia dei disegni, tra 
l’altro rappresenta il tuo esordio con Sergio Bo- 
nelli, che ricordi hai di questa storia? 

La storia era proprio bella, perché prima di tutto 
esulava dal filone classico, e poi era bella come 
sceneggiatura e per un disegnatore questo è im- 
portante, io non mi immedesimo molto nel per- 
sonaggio, al limite mi immedesimo nella vignetta 
che sto facendo per tirarla fuori al meglio. 


Quanto incide sul disegnatore una bella sce- 
neggiatura, quanto, magari inconsapevolmente, 
è portato a dare il meglio di se? 

Beh si, inconsapevolmente lo fai perché ti diverti a 
disegnare. Se c’è una bella sequenza di tre/quattro 
pagine di inseguimenti, scaramucce a cavallo al- 
lora è divertente. La schizzo tutta e la riguardo per 
vedere se funziona. Perché mi avevano insegnato, 
un’altra cosa imparata da D’Ami, una storia a fu- 
metti si deve leggere senza leggerla. Allora io 
quando disegnavo da Bignotti "Un ragazzo nel far 
west", mettevo tutte le strisce sul pavimento in 
sequenza per vedere se riuscivo a capire tutto 
quello che accadeva e se c’era movimento nella 
sequenza senza ripetizioni, che ci fosse un alter- 
nanza fra campi lunghi e ravvicinati. All’inizio è 
bene inquadrare i due che parlano in campo lungo 
per far vedere l’ambiente in cui si trovano. Poi se 
in una vignetta uno sta di spalle, nella successiva 
deve essere disegnato in modo frontale, mai ri- 
petere uno di spalle per due vignette di seguito. 
Tutti questi accorgimenti se c’è una bella storia 
dietro ti vengono naturali. 


Timothy O”Sullivan è abbastanza somigliante al 
vero personaggio, scelta tua o di Sergio? 

Di Sergio, lui mi aveva dato molta documenta- 
zione su Timothy O’Sullivan. 


Sergio ti diede molta documentazione? 
Si mi diede ad esempio anche foto del fortino e 
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della Colombia di quei tempi; su questo, al contra- 
rio del padre era più preciso. 


Ad un certo punto inserisci due vignette vertica- 
li per sottolineare meglio la scena, fu tua l’idea? 
Non ricordo, ma se è stato fatto me lo ha chiesto 
esplicitamente Sergio. In genere era restio ad alte- 
rare la classica pagina con le tre strisce orizzontali, 
non vedeva di buon occhio neanche che si sforasse 
la squadratura della vignetta. 


Tu sei molto ligio in questo, anche se il dinami- 
smo del tuo tratto sembra annullare la gabbia 
bonelliana. Ti trovi bene? 

A volte no, però sapevo che a Sergio piaceva que- 
sto modo di avere Tex, con le vignette ben con- 
tornate senza sforamenti. Ad esempio quando di- 
segni due che parlano è comodissimo per noi di- 
segnatori fare tutto in si/houette nero, ma a lui non 
piaceva ed allora perché lo avrei dovuto contra- 
riare? 


Per Il solitario del west ti diedero una piccola 
mano tuo fratello Alfio e Monti, quest’ultimo 
non è stato un po’ sottovalutato come disegna- 
tore di Tex? 

Forse si, Monti aveva una venerazione nei miei 
confronti per 1 miei disegni, alcune cose le copiava 
pari pari, prendeva delle mie vignette e le rigirava. 
In modo scherzoso gli dissi: “A me va bene ma se 
continui così mi paghi i diritti”. Comunque era bra- 
vo, aveva un segno molto “pesante”, forte, però si 
leggeva volentieri. 


C’è stato qualche altro disegnatore che secondo 
te non è stato considerato per quanto valeva? 
A me piaceva molto Nicolò ma forse ai lettori non 
piaceva molto. 


Un’altra staffetta ci fu nella storia | predoni rossi 
con Monti, vi sentiste, quale fu la sua reazione? 
Non ricordo bene, credo gli feci l’inchiostrazione. 


Facesti anche delle tavole intere verso la fine. 
Probabile, non ricordo bene. Ricordo che lui due o 
tre volte mi diede una mano perché non ce la fa- 
cevo a finire rispetto alle scadenze, allora mi 
dissero in redazione: “// migliore è Monti”, e lui mi 
mandava delle matite precise precise nel minimo 
dettaglio tutte copiate da me (ride), scherzi a parte 


magari non era un disegnatore originale nelle in- 
quadrature ma era un disegnatore molto preciso 
per cui potevo inchiostrare velocemente senza ri- 
toccare niente. 


A proposito delle inquadrature, sia in Fiesta di 
morte sia in Fuga da Anderville, ma in generale 
come tua caratteristica, fai delle inquadrature 
particolari, oblique o dal basso o con punti di 
ripresa inedite come ad esempio nella scena del 
suicidio dello zio inquadri prima solo le mani 
sulla scrivania e poi sul cassetto dove c’è la pi- 
stola. Cose mai viste su Tex. 

Questo veniva dai fumetti americani, dove si face- 
vano queste cose qui. 


Come fu l’incontro con Nizzi, la vostra collabo- 
razione partì subito col “botto” con una grande 
storia Fuga da Anderville, lo conoscevi già? 

Di persona no, sapevo che lavorava per il “Gior- 
nalino”; che aveva creato "Larry Yuma". 


Come si presentò con te, ci fu uno scambio di 
idee o mandò direttamente la sceneggiatura? 

Mandò direttamente la sceneggiatura, poi ci sen- 
timmo per telefono. Non è che ci incontrammo 
tante volte. Due o tre volte a Siena, poi qualche 
volta in redazione a Milano. Anzi dovrei adempie- 
re alla mia promessa di andare a trovarlo. Lavora- 


re con Nizzi era un piacere. Prima di ogni storia mi 
spediva un riassunto della vicenda, con l’elenco di 
tutti i personaggi e le loro caratteristiche; quindi in 
due o tre volte avevo tutta la sceneggiatura. 


Nizzi, che non ha risparmiato frecciatine anche 
abbastanza forti ad altri disegnatori, per te in- 
vece afferma: “Avendo Ticci come disegnatore 
fui stimolato a progettare una trama complessa” 
per Fuga da Anderville. “Ticci mi ha sempre 
assecondato a meraviglia, ma supera se stesso 
nelle storie in cui ci sono i militari” (Congiura 
contro Custer), “Quanto a Ticci, superbo!” (Furia 
rossa), “I disegni di Ticci valgono da solo il 
prezzo del Texone” e ti ritiene “Il creatore del- 
l’immagine moderna di Tex”. 

Allora vado subito a trovarlo (ride). 


Ti aspettavi tanti complimenti? 

Gli sono grato, io non mi aspetto mai tanto da nes- 
suno a dire la verità, però quando arrivano questi 
complimenti sono graditi... io cerco sempre di ac- 
contentare lo sceneggiatore, l’editore, e non ci met- 
to tante cose di testa mia per variare o fare una 
cosa originale, cerco di assecondare l’autore della 
storia e mi metto al suo servizio. La polemica può 
venire con queste cose qui (indica le copertine 
della collezione storica), ma non la spingo più di 
tanto. 


Solo far notare ciò che è successo... 


Si, perché chi la vede da fuori dice: “non mi pia- 
ce”, ma questa è un’altra cosa rispetto a ciò che ho 
fatto io, voglio spiegare come mai appare così. Ad 
esempio, io avevo considerato lo spazio occupato 
dal titolo della precedente collezione storica a 
colori. Perché dietro ogni copertina c’è stato uno 
studio, io Tex lo vedo al centro ed ogni cosa deve 
ruotare intorno a lui ed incorniciarlo... su una 
vignetta non si può perdere tanto tempo, tante cose 
vengono d’istinto e seguo le indicazioni dello 
sceneggiatore ma su una copertina ci studio sopra; 
se poi me la travisano, allora mi arrabbio. Per ca- 
rità hanno avuti i loro buoni motivi e, proba- 
bilmente, quando si sono accorti del problema 
causato dal titolo più grande non c’era più tempo 
per rimandarmele e sono dovuti intervenire loro, 
ma ci rimango male lo stesso. 


Tornando a Nizzi, Fuga da Anderville e Furia ros- 
sa sono due capolavori non solo per la storia, 
credo che il tuo contributo sia stato più che 
determinante. 

Sono due capolavori grazie anche a Nizzi. Anche 
la storia del ragazzo selvaggio è una gran bella sto- 
ria. 


Parliamo del texone, come venisti a sapere che 
ne avresti fatto uno? 

Me lo disse Sergio, non glielo chiesi i0; perché in 
principio il Texone doveva essere riservato a dei 
disegnatori esterni, poi siccome ne fece uno Gal- 
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leppini, Sergio lo fece fare anche a me ma non fui 
io a stuzzicarlo perché a me piaceva disegnare Tex 
sulla serie mensile. 


A tal proposito in giro circolano tue afferma- 
zioni contrastanti in proposito: alcune volte af- 
fermi di aver chiesto tu di farlo, altre volte si 
legge: “Non lo faccio troppo volentieri anche se 
mi piace tutto un libro con i miei disegni; ma 
preferisco essere stampato sulla serie regolare“. 
Come è andata realmente? 

E° vero quel che dico nella seconda affermazione, 
a me piace Tex in b/n nel formato regolare. 


Luca Raffaelli a proposito del Texone parla di 
continua evoluzione fino ad arrivare ad uno sti- 
le espressionista o impressionista a secondo del 
critico che ti descrive, ma tu come definiresti il 
tuo stile? 

Classico, neanche troppo moderno, non troppo 
sintetico; 10 non lo trovo troppo sintetico, lo potrei 
fare più sintetico ma poi mi manderebbero via! A 
me piaceva molto Toth, lo seguivo fin da quando 
ero da D’Ami; lui era sintetico ma Tex non lo 
avrebbe potuto fare, però con tre linee e quattro 
macchie nere c’era tutto dentro! Era un disegnatore 
fenomenale. 


Sempre Raffaelli commentando le tue storie 
mette in evidenza tutti i tuoi pregi. Che ne pen- 
si? 

Penso abbia ragione! No, a parte gli scherzi, lui è 
generoso e gentile; ho ancora tanto da imparare e 
vorrei stupirlo ancora di più. 


Nizzi ha affermato che tu volevi che fosse Tex 
ad uccidere Custer, perché? 

Non è vero, non ricordo bene, ma mi sembra che al 
telefono, per scherzo, gli dissi: “Fa che Tex uccide 
Custer... o viceversa”. Poi c’era un’altra scena che 
a mio parere non andava, e forse non troppo 
neanche a Claudio. Custer chiedeva a Tex: “Voi da 
che parte combattete?”, “Né con voi, né contro di 
voi”, “Ma così sarete colpito anche voi”, “No, per- 
ché metterò la fascia e mi riconosceranno”. Par- 
landone poi anche con Sergio la scena fu cambiata. 
Tex mette la fascia, ma senza parlarne con Custer. 


Sempre Nizzi afferma che per te quella storia fu 
una faticaccia “La prossima volta fammene una 


di due albi con pochi cavalli”. 

Eh si, questo è vero, perché specialmente all’inizio 
c’era quella scena della falsa fucilazione con tutto 
lo squadrone che marcia, tutti inquadrati, tutti pre- 
cisi... da impazzire. Le grandi scene di cavalleria, 
se sono al galoppo, con la polvere... si può andare 
più veloci... ma in quel caso... 


IC DEVO 
TENTARE 
DI SALVAR- 

LO. 
» 


Come hai imparato a fare i cavalli così bene 
fino a diventare un modello per tanti altri? 

A dire la verità non lo so. I primi cavalli che ho di- 
segnato erano per D’Ami copiando da albi ame- 
ricani... poi io non posso più rivedere i cavalli del- 
le mie prime storie per Tex, perché sarebbero tutti 
da correggere (ride). Tutto è venuto fuori piano 
piano da se... mi è sempre piaciuto il cavallo, per- 
ché fa parte del west e a me piace molto il west. 


Come nacquero le scene iniziali e finali ad ac- 
quarello di Uomini in fuga? 

Me le chiesero dalla redazione ma credo che fu 
merito di Nizzi che voleva fare qualcosa di diverso 
e le suggerì. 


Fratello bianco fu l’ultima disegnata per Nizzi, 
sapevi già che avrebbe abbandonato il perso- 
naggio? Ti eri accorto di questa disaffezione? 
No, sapevo che tanti lo criticavano per le sue 


ultime storie ma non sapevo niente di questa sua 
disaffezione. A me piaceva molto lavorare con lui 
perché mi son sempre trovato bene. A me è dispia- 
ciuto molto quando ha lasciato. 


In Golden Pass, per Pat Mac Ryan la tua in- 
terpretazione è abbastanza diversa da chi ti ave- 
va preceduto. 

MI ricordo che mi dissero che doveva essere gros- 
so ed io lo feci in quel modo. 
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Questa storia la iniziò Sergio e la completò Bo- 
selli, conoscevi già Mauro? 
No, allora non lo conoscevo. 


Dopo la morte di Giolitti, ultimasti tu La strage 
di Red Hill. Con la redazione si parlò dell’op- 
portunità di imitare il suo stile? 

No, mi chiesero solo di completarla. In ogni caso 
penso che una cosa del genere per poche pagine si 
può fare ma in quel caso mancavano molte pagine, 
anche se avessi provato alla lunga il mio stile sa- 
rebbe venuto fuori. Non dimentichiamo, inoltre, 
che Sergio Bonelli era d’accordo ad avere diversi 
stili, altrimenti avrebbe indicato sin dall’inizio di 
imitare Galleppini. 


Com?’è lavorare con Mauro Boselli, si dice che 


sia molto esigente e lasci poco spazio all’in- 
ventiva dei disegnatori, che alcune volte chiede 
ai disegnatori di rifare la vignetta se non si ri- 
spettano precisamente le sue indicazioni? 

A me non è mai stato chiesto di rifare una vignetta, 
ne da lui ne dagli altri sceneggiatori, sarà il rispetto 
per gli anziani (ride). Comunque non trovo che Bo- 
selli sia più esigente degli altri. 


Ma tu fai dei cambiamenti rispetto alle indica- 
zioni? 

Posso, ad esempio, mettere in campo lungo piut- 
tosto che ravvicinato se penso che funzioni di più 
ma grossi cambiamenti non ne faccio. 


Nella storia per il numero 600 | demoni del nord, 
le tue tavole iniziali trasmettono la paura dei 
personaggi, sembra di essere immersi in quel- 
l'atmosfera lugubre densa di presagi. Lo stesso 
accade in molte scene ad alta tensione nel 
seguito della storia. 

Quella mi è piaciuta molto, poi c’è da dire una 
cosa: io ho lavorato per tutta una vita con la carta 
schoeller, era una meraviglia, e poi hanno smesso 
di produrla. Alla fine ho dovuto continuare con la 
Fabriano, ho ricominciato a disegnare con il pen- 
nino che scorreva bene con questa storia perché 
avevo finalmente trovato un blocco di carta che 
funzionava bene, perché con la precedente storia, 
Buffalo soldiers, la carta che avevo non mi con- 
sentiva di esprimermi al meglio. Allora fra la storia 
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— che era molto bella, il pennino 
che finalmente scorreva nuova- 
mente bene, mi sono divertito 
molto! 


Ma che hai pensato quando 
hai visto la lava colorata di blu 
nell’albo pubblicato? 

(ride) Ma quello non è stato il 
solo errore dei coloristi. Guarda 
qui, questo è Carson, si vede 
bene dagli stivali ma 1 coloristi 
lo hanno colorato come Tex, 
(penultima vignetta in basso a 
sinistra di pag. 74 ndr), che in- 
vece nelle successiva vignetta 
sta inginocchiato a sparare. Al- 
lora i lettori hanno detto ma 
come può essere? Un altro inter- 
vento redazionale è questo (pag. 
15 terza vignetta a sinistra ndr), 
avevo disegnato molto bene il 
tutto ma loro hanno messo le te- 
ste infilzate nei pali in ombra 
fino a non far capire cosa vede 
di tanto sconvolgente chi entra, 
ma in Tex si vedono scene ben 
; "ar, i È, Il È più violente, mi chiedo perché 
) i nasconderle con tutto quel nero? 
D xl 0 LL Però ogni tanto in redazione di 
questi interventi li fanno. 
I i siate. Ricordo la storia di Nizzi in cui 
14 Z Carson e Tex vanno a trovare il 
giudice e lo trovano nel suo 
cortile che dà la caccia ad una 


talpa. Allora io ho fatto una ricerca ed ho scoperto che in quella zona del sud ovest la talpa americana è 
senza la coda e con il muso meno appuntito della nostra e l'ho disegnata così. Mi chiama Sergio e mi dice 
che manca la coda, io gli spiego che avevo fatto una ricerca in proposito e che se voleva gli spedivo la 
documentazione. Lui mi disse che si fidava e per lui andava bene così. Quando uscì l’albo mi accorsi però 
che avevano corretto il muso e aggiunto la coda. La mia finezza non era passata! Credo sia stato un 
ripensamento di Sergio. Forse ha fatto bene! 


Che tipo di intervento hai fatto sulla colorazione del color Tex? 
Ho dato delle indicazioni sui colori, sulle scene... dove è notte oppure sera... i riflessi da fare nelle ca- 
verne. 


Sei soddisfatto dell’ambientazione o avresti preferito un altro ambito per il color? 

Forse una storia ambientata in un paesaggio innevato sarebbe stata più divertente. Quella che ho fatto io 
spesso era di notte e nella foresta e questo ha comportato qualche problema con il colorista. Perché in b/n 
fai il fogliame con poche pennellate e si capisce che è un fogliame uniforme, ma il colorista, in alcuni casi, 


nel colorarla ha inserito nel fo- 
gliame dei tocchi di celeste e co- 
sì ha cambiato la massa della fo- 
resta, 10 pensavo lo capisse inve- 
ce avrei dovuto spiegare vignet- 
ta per vignetta. 


Ti sei sbizzarrito, forse anche 
più del solito, con le varie 
espressioni facciali di Tex, 
Carson e dell’antagonista She- 
nandoah. Come ti ispiri per 
trovarle? 

Mah... mi accorgo ogni tanto 
che mentre disegno quelle smor- 
fie sto anche io a farle, non è 
che sto a guardarmi allo spec- 
chio ma inconsapevolmente si è 
portati a fare le stesse smorfie. 


Per la prossima storia breve 
come farai la colorazione? 

Di questa storia veramente me 
ne avevano accennato quando 
ero andato a Milano per l’inca- 
rico delle copertine, se ci sareb- 
be stato tempo, ora non so, non 
me ne hanno più parlato... non 
mi piacerebbe troppo dover in- 


terrompere nuovamente la storia 
su cui sto lavorando. 


Ma nel caso la faresti ad ac- 
quarello? 

Penso proprio di si. Però tutta realizzata ad acquarello come tante illustrazioni non la farei, perché non è 
più fumetto. La disegnerei normalmente al tratto e poi colori ad acquarello. Io sono rimasto uno che ama i 
fumetti colorati nel modo classico americano senza troppe sfumature da computer. 


Qual è la storia che ti ha soddisfatto di più dal punto di vista grafico? 
Quella di Custer e quella di Taiga, Fratello Bianco. In queste due storie, probabilmente, come disegno, 
proporzioni, sfumature avevo raggiunto l’apice. Sono storie che riguardo volentieri. 


Tenuto conto della quantità di storie disegnate ti capitano di rado storie con amici e/o nemici storici. 
Ti dirò, non mi interessa molto confrontarmi con personaggi che già ci sono, quindi la cosa non mi pesa. A 
me piacciono i western classici, semplici magari come un telefilm, ambientati nel sud ovest con indiani... 
apache. 


A questo punto l’intervista è momentaneamente interrotta dalla simpaticissima consorte di Gio- 


vanni, Monica Husler, che come una perfetta padrona di casa porta un rinfresco. Quale migliore 
occasione per porle qualche domanda sulla sua attività. E’ divertente fare la letterista di Tex? 


Devo dire che sono un po’ fuori dalle tematiche del 
fumetto, lo faccio per stare in compagnia di Gio- 
vanni. 


Come ha iniziato a fare la letterista? 

Fu con la terza o quarta storia, ci trovavamo in 
Svizzera in inverno, io lavoravo ancora in albergo 
e dato che avevo una bella grafia Giovanni mi 
chiese di provare per abbreviare 1 tempi. 


E come ha iniziato per Civitelli? 

Fabio veniva qui da noi, io avevo fatto anche qual- 
che altra storia extra Tex, avevo del tempo libero e 
così iniziai a fare anche quelle di Fabio. Vorrei ag- 
giungere che sono molto fiera di lavorare per la 
Bonelli, ed anche vorrei ricordare la bella amicizia 
con Sergio Bonelli. Nel mio piccolo sono molto, 
molto fiera di far parte della famiglia delle persone 
che lavorano per la Sergio Bonelli Editore. Lo dico 
con sincerità perché quel che faccio io è una pic- 
cola cosa ma lo faccio con amore. 


Come una piccola cosa, interviene Giovanni, una 
brutta grafia rovinerebbe il disegno! 


Ma lei è famosa, viene citata di continuo fra i 
lettori di Tex, intervengo io, perché tutti sanno 
che il lettering delle storie di Tex viene fatto in 
redazione tranne per Ticci e Civitelli che lo fa 
lei. 

Si certo... son contenta, ma questo rapporto con la 
Bonelli era anche con varie persone, con Decio, 
con Liliana, sono entrata a far parte della famiglia 
abbastanza presto, nel 1970, sono bei ricordi. Cer- 
tamente sarebbe bello poter disegnare come fa 


Giovanni... una volta abbiamo rifinito io e mia 
sorella una storia ma questo non lo scriva, ti 
ricordi Giovanni? 


Ah si quella che poi ho terminato con Bignotti, mi 
hanno riempito di neri alcune vignette, c’erano 
degli abeti neri, degli interni neri, io gli mettevo 
“N”, “N” e lei e sua sorella dovevamo riempire 
tutto di nero con il pennello. 


Che corsa terribile che facesti quella volta! Con- 
clude la signora Monica. 


Questa è una chicca bellissima e con il tuo per- 
messo Giovanni invece la scrivo! 
Si fai pure. 


Nella prefazione del libro di Burattini e Romani 
"Giovanni Ticci — un “americano” per Tex", Fa- 
bio Civitelli, come sublime complimento, affer- 
ma che i tuoi cavalli sono così dinamici che cur- 
vano come una moto. Eppure non danno affatto 
una sensazione di astrattezza, sembrano molto 
realistici. 

Ma lo sono. Io li ho visti correre i cavalli nel palio, 
ed in curva se non si inclinano un poco volano per 
terra! Avevo letto una volta che Remington veniva 
criticato perché disegnava i cavalli con tutte e 
quattro le zampe staccate dal suolo contempora- 
neamente fino a quando con le fotografie si è 
scoperto che ciò avviene realmente. Basta guardare 
una foto del palio per vedere che l’inclinazione c’è. 


Questa felice frase di Civitelli, secondo me, de- 
scrive benissimo il tuo stile, in questo compli- 
mento viene racchiuso l’essenza del tuo stile, 
questo movimento, questo dinamismo che dai 
alle scene per cui quando si legge un tuo fu- 
metto sembra di essere presenti nella scena 
reale. Senti il rumore del cavallo che corre, lo 
vedi quasi venirti addosso... è un’inquadratura 
molto cinematografica. 

Beh si... adesso, ad esempio sto preparando un’il- 
lustrazione che mi hanno chiesto, un disegno a 
colori che rappresenta un assalto alla diligenza, 
allora, mi fa vedere il bozzetto che ha preparato, 
ho fatto una diligenza classica ed ho inserito 
l’indiano che cerca di salire, uno dei due a cassetta 
che si volta per sparare mentre l’altro guarda in 
avanti, poi dato che è una scena molto drammatica 


qui c’è il cavallo di un indiano che cade e dietro un 
altro indiano che insegue ma ancora c’è qualche 
elemento che non mi torna e voglio sistemare. C’è 
tutto uno studio per suscitare l’idea del movimento. 


Che effetto fa essere il riferimento di quasi tutti 
i disegnatori che affrontano Tex. 

Colpisce, fa piacere... poi io molte cose le vengo a 
sapere per vie traverse. Quando Magnus, che io 
non ho mai conosciuto, fece il Texone venni a 
sapere in seguito che aveva detto a qualcuno: “/ 
cavalli migliori sono quelli che fa Ticci”, ciò ov- 
viamente mi inorgoglisce. Tarquinio fece un’in- 
tervista per un quotidiano di Cremona e a un certo 
punto c’era una domanda in cui gli chiedevano fra 
i vari disegnatori di quei tempi quale ricordava con 
piacere e lui rispose citando me. Io ero nello studio 
di D’Ami, avevo solo 17 anni quando lui mi vide, 
stavo realizzando una storia western per la Fleet- 
way e mai avrei immaginato che si fosse ricordato 
di me. Questo ritaglio di giornale lo tengo sempre 
qui vicino al mio tavolo di lavoro. Eccolo qui: 
“Fra i tanti disegnatori c’è qualcuno che ricorda 
con particolare affetto?”, “Dico Giovanni Ticci 
senz'altro, era un ragazzino quando lo conobbi e 
già allora mi aveva colpito per la sua bravura, non 
c’è da meravigliarsi se nell’arco di qualche anno 
Giovanni sia entrato a far parte dello staff di Tex 
Willer, il suo è uno dei tratti più congeniali al- 
l'ambientazione western. Fa bene Sergio Bonelli a 
tenerselo stretto”. Io non giro su internet, qualche 
volta dalla SBE mi girano qualche lettera di com- 
plimenti dei lettori arrivata a loro. Faccio una vita 
riservata, non vado a cercare la gloria ma quando 
arrivano queste attestazioni sono gratificanti. 


Hai conosciuto Tea Bonelli, che personaggio era? 
Era una signora molto distinta, gentilissima. Ri- 
cordo ancora quando andai a trovarla a Salso- 
maggiore, dove lei e suo figlio trascorrevano le va- 
canze, e le presentai Monica, prima ancora che ci 
sposassimo. Una persona squisita e una grande 
manager nell’editoria del fumetto. 


Di Decio Canzio che ricordo hai? 

Era una persona che metteva sempre un po’ di sog- 
gezione per la sua cultura, perché conosceva tutto. 
Era inoltre un grande intenditore dei vini e della 
buona cucina. Lui era un lontano parente di Gari- 
baldi ed era un grande collezionista di tutto ciò che 


riguardava l’eroe dei due mondi. 


Secondo te che percentuale di importanza han- 
no il disegno e la sceneggiatura in un fumetto? 
L’ideale è quando funzionano tutti e due, però dal 
mio punto di vista un brutto disegno può rovinare 
una bella storia, un buon disegno la può miglio- 
rare; perlomeno chi legge un fumetto se non è una 
bella storia ma è disegnata bene si può godere i 
disegni. 


Cosa ha influenzato secondo te l’evoluzione del 
tuo stile, noi vediamo con te un’evoluzione con- 
tinua ancora oggi. 

Non so spiegarmelo, è una ricerca inconsapevole. 
Io penso di disegnare sempre allo stesso modo, ma 
poi mi accorgo che così non è. 


Hai letto l’articolo del nostro collaboratore che 


ti ho mandato? 
Ah si! 


Quanto ci ha azzeccato? 

Eh si, ci ha azzeccato, solamente mi rendo conto di 
quanto tempo sia passato... Ticci giovane... Ticci 
vecchio. Mi sembra un po’ esagerato il paragone 
con Michelangelo, Tiziano... certo fa piacere però 
è esagerato. 


Una delle tue caratteristiche è di riuscire a dare 
il senso della materia degli oggetti, l’attenzione 
ai particolari come Civitelli anche se lui lo fa in 
un altro modo. 

Perché si sente il disegno, si sente quello che si 
disegna in quel momento. Nel legno ci sono le 
venature che comandano, nelle rocce, nelle rocce 
del west specialmente, ci sono questi grandi sol- 
chi... e poi le ombre piene che danno volume... la 
stoffa deve sembrare stoffa. Io ho sempre avuto 
questo pallino, che ogni cosa deve essere disegnata 
in modo da somigliare più possibile alla realtà, con 
il colore è più facile... 


Ma anche con il b/n ci riesci benissimo. 

Eh con il b/n bisogna... son tutte cose che si spie- 
gano male... mi viene naturale farle con il disegno 
ma è difficile spiegarti. 


Come procedi nella creazione delle tavole e che 
strumenti utilizzi? 


Per la carta c’è il problema che la cambiano conti- 
nuamente, anche con la Fabriano che sto utiliz- 
zando attualmente, da 220 grammi, ne ho comprati 
un bel po’ di blocchi di scorta per paura che inter- 
rompano la produzione perché magari non c’è ri- 
chiesta e poi magari quando la riprendono pur 
essendo di 220 grammi ha una consistenza diversa 
e cambia la risposta all’inchiostro. A parte questo 
io uso pennino, pennello, pennarello sottile, ma 
non c’è una regola precisa. Posso usare il penna- 
rello calcando un po’ la mano che sembra un pen- 
nello. 


Che velocità hai attualmente? 

Che lentezza vorrai dire, vado pianissimo! In me- 
dia faccio fra le 10 e le 12 tavole al mese. Ormai 
non mi fanno più fretta. Anche Sergio mi diceva: 
“Tu hai disegnato tanto, ormai fai quello che vuoi”. 


Però molte volte ti assegnano storie con tutti e 
quattro i pard, che forse sono anche più difficili 
da disegnare. 

A me piace perché rientra nel classico. Non ho mai 
avuto problemi a gestire tutti e quattro i perso- 
naggi. Le prime storie di Boselli ho avuto un po’ di 
problemi, perché lui ama sempre mettere tanti 
personaggi ma la vignetta di Tex è piccola. Ora se 
sono in tanti ma rappresentano un esercito o una 
folla, va bene si fa la massa ed è semplice, ma se 
ad ognuno fai fare qualcosa dentro una vignetta e 
sono in tanti, per lo scrittore è facile, per il dise- 
gnatore un po’ meno. 


Come è nata l’idea per il drappellone del palio 
di Siena? 

Mi chiamarono dal comune. In origine il palio di 
luglio era riservato ad un artista senese o dei din- 
torni e per quello di agosto davano l’incarico ad un 
pittore di fama tramite un concorso. Ogni artista 
famoso doveva presentare un suo bozzetto e poi ne 
veniva scelto uno. Invece quella volta io avevo 
fatto una mostra per la fiera del libro dei ragazzi a 
Siena, avevo esposto alcuni originali delle coper- 
tine dei libri della frontiera. Il sindaco, che non 
leggeva Tex e non mi conosceva, vide queste co- 
pertine e disse: “disegna bene i cavalli gli potrem- 
mo far fare il drappellone del palio”. Mi telefo- 
narono ai primi di gennaio e mi chiesero se ac- 
cettavo l’incarico. Io subito dissi di si ma poi mi 
pentii, perché il drappellone del palio è grande 


(2,50 per 0,80 metri) inoltre come pittore avevo 
fatto solo quelle piccole opere ad acquarello per le 
copertine dei libri. Lo dipinsi con 1 colori acrilici 
su una seta, una seta grezza fornita dal comune. 
Nel disegno c’è sempre l’obbligo di mettere la 
Madonna di Provenzano la cui immagine è in una 
basilica di Siena. Secondo la leggenda, quando 
Siena era sotto il dominio spagnolo, un soldato 
spagnolo ubriaco provò a sparare contro un ta- 
bernacolo ma il fucile esplose e lui morì. Allora 
decisero di costruire una basilica in onore della 


Madonna. Io ho messo l’immagine della Madonna 
al centro in alto, il soldato spagnolo in atto di pen- 
timento, perché morto non mi sembrava il caso di 
farlo, il fucile a dividere la scena, i cavalli che 
simboleggiano la corsa del palio, e sotto il fucile ci 
sono tutti gli stemmi, le tavole della biccherna che 
sono delle tavolette di legno, copertine dei registri 
contabili della repubblica di Siena, che erano di- 
pinti dai grandi pittori della scuola senese, ed una 
rappresentava proprio la costruzione di questa chie- 
sa; e c'erano anche tutti i notabili, i vescovi che 
guardano la costruzione della chiesa, e in uno di 
questi mi sono autoritratto. 


Sempre legato al palio tu hai fatto anche una 
storia: Tex Winner. 

La contrada vincitrice fa sempre un numero spe- 
ciale per celebrare la vittoria, allora mi chiesero: 
“Perché non ci fai una storia in cui Tex partecipa 
per noi e vince”. 


Quante tavole erano? 
Quattro. 


Pensi che potremmo fare un regalo ai nostri let- 
tori e pubblicare a distanza di tanti anni, nuo- 
vamente questa ministoria sul nostro magazine? 
Ah si, si. Con piacere. 


A nome di tutti i lettori ti ringrazio in anticipo 
di questo bel regalo che sicuramente sarà molto 


r 


... MA) A PARTE QUESTA POSSIBILITÀ 
PIUTTOSTO REMOTA, C'E‘ UN SOLO UO 
MO, IN PAESE, CHE PORTA UN COPRI- 


CAPO COS... Ah 


gradito. A proposito di ritratti e autoritratti tu 
ti sei ritratto in Terra promessa seduto al tavolo 
di un saloon? 

Si. In una sola vignetta se ricordo bene. 


E lo sceriffo di quella storia ha per caso il volto 
di Raffaele Cormio? 

No, Cormio l’ho conosciuto, ma non l’ho mai in- 
serito in una mia storia. In realtà lo sceriffo di 
quella storia ha il volto di mio suocero. 


Mi sembra di vedere un tuo autoritratto anche 
in un personaggio de La croce tragica. 
Non ricordo, può darsi. Ma sai noi disegnatori sia- 
mo portati a ritrarci inconsapevolmente. 


Quante copertine hai realizzato per le raccolte 
dei libri western? 
Saranno state ottanta, novanta. Tutte ad acquarello. 


Leggevi i romanzi del west di cui hai fatto le co- 
pertine? 

No, alcuni già li avevo letti perché erano libri fa- 
mosi. 


Qual è il tuo romanzo western preferito? 
"Il grande cielo", "L’uomo del west" e anche "La 
pista dell'Oregon". 


Come ti fu dato l’incarico per quelle copertine? 
Lo ottenni grazie a Franco Spiritelli. Prima le fa- 
ceva Renzo Calegari, poi ad un certo punto smise, 
non so perché, e venne dato l’incarico a me. 


Per i fumetti preferisci il b/n o il colore? 
Bianco e nero. 


I tuoi hobby? 

Il mio preferito è viaggiare. Nel tempo libero vado 
in bicicletta, gioco a ping pong, cammino molto e 
d’inverno faccio sci di fondo. Giocavo anche a ten- 
nis ma ho smesso per qualche problema musco- 
lare, mi ero accorto che il grande slam era sempre 
più lontano! 


Alle manifestazioni ti è mai capitato qualcosa di 
divertente? 

Si una volta, a Romics di qualche anno fa avevo 
preparato un disegno di Tex con il costume di 
Aquila della Notte che la SBE aveva provveduto a 


stampare in cartoncino in modo che facessi le de- 
diche. Ad un certo punto arriva uno, anche di una 
certa età, che lo guarda e mi fa: “Al questo è Za- 
gor”, “Adesso la dedica non te la faccio più!” gli 
risposi ridendo. 


In un film western, quale attore avresti scelto 
per Tex? 

Io avrei utilizzato Randolph Scott era già un po” 
anziano, ma mi sembrava un bel tipo per imper- 
sonare Tex. 


L’ultimo film western che ti è piaciuto? 
"Terra di confine" con Robert Duvall, so che hanno 
rifatto "Quel treno per Yuma" ma ricordo il primo 
molto bello e non so se il remake è altrettanto bel- 
lo. 


Io l’ho visto, è un bel film. A proposito di nuovo, 
ora che su internet si trova di tutto per la docu- 
mentazione ti avvali anche tu di questo nuovo 
mezzo? 

No. Per il mio lavoro no. Lo utilizzo per guardare 
il meteo ed altre cose del genere. 


Che ne pensi della colorazione della CSAC? Qua- 
le colorazione ti piace di più? 

A me non piacciono le sfumature, io sono per 1 co- 
lori piuttosto piatti, i vecchi colori di un tempo, 
come era colorato “Il Vittorioso”. I maestri del co- 
lore sono i francesi. 


Quale è l’ambientazione che preferisci? 

Ora è tanto che non ne faccio una con la neve, mi 
piace perché si presta bene al contrasto con il b/n; 
sennò una classica dell’ Arizona, per me il west 
classico è quello. 


Che tipo di storie ti piace disegnare? 

Per me il fumetto western deve essere basato sul 
movimento... sparatorie, cavalcate. Quando mi 
danno storie statiche, in cui si parla troppo e c’è 
poco azione, non mi diverto! 


Il nemico o l’amico che preferisci disegnare? 

Jim Brandon, tutti gli altri tipo Mefisto non mi at- 
traggono, escono fuori dai canoni classici del west. 
Magari un’illustrazione la farei ma tutta una storia 
no. Mefisto, Yama, El Morisco li fa molto bene 
Civitelli con tutti quei suoi effetti speciali, e anche 


Villa. 


Pard preferito? 
Tex. 


Alcune volte inserisci animali non necessaria- 
mente presenti ai fini della sceneggiatura, idea 
tua? 

Prima lo facevo molto di più, mi piace farlo perché 
in effetti i paesaggi in cui si muove Tex sono pieni 
di animali e quindi mi piace disegnare un’ambien- 
tazione realistica. 


Fra gli esordi dei disegnatori su Tex chi ti ha 
convinto di più? 

Quello che mi ha impressionato di più non ha de- 
buttato di recente, finora ha fatto solo una storia, si 
tratta di Milano. Ora mi hanno detto che ne sta 
preparando un'altra. 


Hai fatto di tutto, Color, Texone, storie brevi, 
manca solo un soggetto per Tex, non sei mai 
stato tentato di farlo? 

Tanti anni fa ci avevo pensato, avevo iniziato, poi 
ho pensato a quanto lavoro c’è da fare specie per 
chi non lo ha fatto mai, perché per Tex devi im- 
postare una storia lunga almeno un albo, e sono 
110 pagine... poi io sono un tipo abbastanza pigro 
e ad un certo punto mi sono detto: “Sono nato 
disegnatore e tale rimarrò”. 


Nel caso saresti riuscita a farla, avresti preferito 
disegnarla tu o affidarla ad un altro? 

L’avrei fatta io, se ci fossi riuscito almeno una vol- 
ta avrei voluto fare tutto io. Poi ti devo confessare 
che ultimamente non leggo molto Tex. Mi man- 
dano tutti i Tex ma io gli do uno sguardo veloce, 
per cui di alcuni dei nuovi disegnatori a volte non 
ricordo il nome. 


Hai lavorato per diverse storie con i quattro 
grandi interpreti di Tex, Bonelli padre e figlio, 
Nizzi e Boselli, hai fatto anche una storia per 
Manfredi e ne stai disegnando una di Ruju. 
Quale Tex ritieni più vicino al tuo modo di in- 
tenderlo e chi ha fatto la storia più bella? 

Con Manfredi ho fatto Sei divise nella polvere, ma 
sono rimasto perplesso dal suo modo di sceneg- 
giare. Troppi cambiamenti di scena repentini, alcu- 
ne cose lasciate in sospeso: ad esempio dopo il col- 


po in banca i banditi vanno a nascondere il bottino 
alle “sette dita”, allora disegno queste rocce parti- 
colari e poi nel seguito non se ne sa più niente, ed 
allora perché farle in quel modo particolare? Il Tex 
più vicino al mio è quello di Gianluigi, poi 
senz'altro quello del figlio, era un Tex più proble- 
matico ma ugualmente bello. La storia più bella 
quella disegnata da Nicolò in cui Tex finisce in 
prigione: In nome della legge. Un’altra memorabile 
l’ha scritta Sergio: El Muerto. 


Delle tue quale ti piace di più, non come disegni 
ma come storia? 

La croce tragica ed anche Terra promessa, co- 
munque è difficile scegliere perché ci sono molte 
storie belle di Tex! Quella che mi è piaciuta meno, 
invece, è quella in cui c’è la donna che spara: As- 
salto al treno. 


In tutti questi anni c’è stato un momento in cui 
ti sei stancato di fare Tex? 

SI, ci sono stati diversi momenti in tutti questi an- 
ni, ma più che stanchezza di Tex ero stanco di fare 
fumetti. 


Non ti è mai venuta voglia di cimentarti con 
qualche altro personaggio di casa Bonelli? 

No, perché di fare fantascienza o fumetti am- 
bientati al giorno d’oggi non mi va, dovrei acqui- 
sire nuova documentazione ed io sono fondamen- 
talmente un pigro. Il west lo conosco bene e con 
Tex sono a posto. 


Ma a te interessa più Tex o il West? 

Il west. Poi se c’è un personaggio come Tex che 
focalizza l’attenzione, meglio. A me interessa il 
west perché mi è piaciuto sin da ragazzo. 


Quale altro personaggio western ti piacerebbe 
disegnare? 
Forse "Blueberry". 


Ogni tanto si parla dell’aspetto di Kit Willer per 
niente navajo. 

In effetti non ci ho mai pensato, perché io ho preso 
come riferimento quello di Galleppini col ciuffo 
che scappa dal cappello. 


Ti è mai capitato di pensare “Questa l’avrei vo- 
luta disegnare io”? 


a 
SI INVECE . LUI VOLEVA ANDARE 
A CACCIA » E SONO STATO IO A 
CONVINCERLO DI VENIRE CON 
ME IN CERCA DEI TRE 
EVASI APACHES. 


Si, una che ha disegnato Villa, quella con la balena 
e il capitano Barbanera. 


Ti diverte disegnare più Tex nella sua classica 
camicia gialla o nel suo abbigliamento indiano? 
Con la camicia gialla. 


Attualmente stai lavorando ad una storia di 
Ruju, dove è ambientata e quando pensi di fini- 
re? 

E’ ambientata nel nord ovest con le foreste. Sono 
alla pagina 78 (l’intervista è stata realizzata a 
fine agosto ndr), è di due albi. Se tutto va bene 
penso di finirla verso la fine del prossimo anno. 
Sarebbe bello finirla prima ma dovrei riuscire a 
fare più di 15 pagine al mese che attualmente mi 
sembra impossibile. Una volta ero più veloce. 


Il tuo massimo quanto è stato? 

Facevo venti, ventidue pagine al mese. Anche se il 
mio massimo fu per la prima storia che feci, rea- 
lizzata ancora a strisce, in cui andai ancora più 
veloce perché Sergio diceva sempre che Tex non 
deve ritardare neanche un giorno in edicola, e ci 
faceva vedere i calcoli di quanti lettori si perdono 
per ogni giorno di ritardo. Mi ricordo che quella 
storia me la allungarono di 15 strisce che equi- 
valgono a cinque pagine e le feci in tre giorni la- 
vorando anche la notte. Ricordo che, esausto, ven- 
ne Liliana la segretaria storica di Sergio ai tempi 
dell’ Audace, che purtroppo è venuta a mancare l’an- 


no scorso. Venne da Milano con la macchina della 
signora Tea, una bella Flaminia, io partii da Siena, 
ci incontrammo al casello di Firenze; gli detti le 
strisce, lei mi dette l’assegno... mi passò subito la 
stanchezza! Perché con Bonelli la cosa veramente 
bella è che non ci sono problemi, non ci sono mai 
stati problemi. Sono una sicurezza. 

all’estero? 


Hai mai lavorare 


No, mai. 


pensato di 


Nel nostro forum è stato recentemente fatto un 
sondaggio che ha coinvolto tutti i disegnatori 
che hanno lavorato per Tex. E’ tuttora in corso 
ed in finale in un ipotetico olimpo dei dise- 
gnatori di Tex sono andati oltre a te, Galleppini, 
Villa, Civitelli, Fusco e Letteri, sei d’accordo 0 
tu avresti inserito qualcun altro? 
Sostanzialmente si, perché in fondo questa scelta 
rispecchia il personaggio che è nato tanti anni fa ed 
anche la maggior parte dei lettori sono di una certa 
età. Non sono molto d’accordo nell’aver escluso 
Nicolò a favore di Letteri. Perché Nicolò, secondo 
me, aveva un tratto superiore, ma forse ha inciso il 
fatto che Letteri ha disegnato storie molto belle dal 
punto di vista della sceneggiatura. 


Per finire, tu che lo hai disegnato per tanti anni, 
a cosa è dovuto il successo di Tex? 

Forse perché al pubblico piace il fatto che Tex ama 
e difende la giustizia senza guardare in faccia a 
nessuno. Il debole onesto sa di poter contare su di 
lui. Chi legge Tex sa cosa ci trova dentro, è come 
vedere un vecchio film tante volte sapendo che ti 
continuerà a piacere per sempre. Secondo me non 
dovrebbe mai essere troppo rivoluzionario sennò il 
giocattolo si rompe. 


Si conclude così la lunga chiacchierata con 
Giovanni Ticci, lui dice di essere un po’ “orso” 
come carattere, io l’ho trovato una persona 
molto affabile e simpatica, sarà che anch’io 
come carattere magari non sarò un “orso” ma 
un “lupo solitario” si, che alla baldoria dei 
grandi gruppi preferisce la compagnia di poche 
persone veramente amiche. Come al solito scatt- 
o qualche fotografia ricordo nello studio del 
maestro che trasuda West da ogni angolo. Tex, 
nei disegni di Ticci, è onnipresente in ogni pa- 
rete. Sul divano campeggia la bandiera ame- 


ricana ricordo di Giolitti, le librerie sono stra- 
colme, oltre che di Tex, di volumi sul West. Su 
tutte campeggia la recente pubblicazione della 
Little Nemo dedicata a Ticci "L'avventura e i 
ricordi" di Ticci e Verger. Un angolo di una pare- 


L'AVVENTURA E I RICORDI 


di Ticci e Verger 


3/00 PATYONII I VITINIAAVI SETE 


vati 


te è dedicata a delle belle armi del west. Chiedo 
a Giovanni se le utilizza per i suoi disegni: “Zn 
passato si’ mi risponde, “ma da diverso tempo 
non più, ormai le ho ben impresse nella mia 
memoria e dato che mi piacevano le ho appese li 
a farmi compagnia”. Resta il tempo per ri- 
guardare le tavole della storia di Ruju in lavo- 
razione, il tocco dell’artista senese anche in que- 
sti disegni sta imprimendo il solito dinamismo e 
sono sicuro che l’accoppiata Ruju/Ticci non tra- 
dirà le attese. Nella parete di fronte al tavolo di 
lavoro sono appesi alcuni acquarelli originali 
delle copertine fatte per la collezione di libri we- 
stern. Spero proprio che la storia breve inte- 
ramente disegnata e colorata da Giovanni si 
realizzerà perché, in tal caso, sarà memorabile. 
L’occhio mi cade su delle tavole poste su un 
altro tavolo di lavoro dallo stile diverso ma in- 
confondibile. Sono le tavole intorno a pagina 
cinquanta della storia di Yama disegnata da Ci- 
vitelli. “Monica sta facendo il lettering, lavoria- 
mo fianco a fianco per stare in compagnia. Fabio 
dopo averle realizzate manda le immagini in vi- 
sione alla SBE e se vanno bene invia qui gli ori- 
ginali in modo che Monica possa inserire le frasi 
nelle nuvolette”. La giornata volge al termine e 
il sole si avvia a tramontare sulle campagne se- 
nesi, saluto i coniugi Ticci e mi avvio verso Sie- 
na con ancora le immagini dei tanti disegni visti 
nello studio dell’artista senese impresse nella 
memoria. 


Tavola inedita della storia di Ruju 
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Giovanni Ticci è nato a Siena il 20 aprile 1940. 
Debutta nel campo del fumetto nel 1956 col- 
laborando con lo Studio D'Ami alla realizzazione 
di storie per il mercato internazionale. Il primo 
contatto con la Bonelli avviene nel 1958, quando 
appena diciottenne esegue i disegni, inchiostrati 
poi da Franco Bignotti, per "Un ragazzo nel Far 
West", su testi di Guido Nolitta (Sergio Bonelli). 
Dal 1960, inizia a lavorare per Alberto Giolitti a 
numerose storie western destinate al mercato sta- 
tunitense. Quest'esperienza lo assorbirà per sei an- 
ni, e finalmente, nel 1968, Ticci firma la sua prima 
avventura texiana: Vendetta indiana, pubblicata 
negli albi a striscia settimanali e ristampata nel n. 
91 della serie. Da subito, il suo stile essenziale e 
vigoroso gli guadagna il favore dei lettori, che 
vedono nel suo Tex l'espressione più compiuta del 
carattere determinato e vitalistico che costituisce la 
nota psicologica predominante del Ranger bonel- 
liano. Inoltre, la sintesi grafica dello stile di Ticci, 
via via sempre più definita, si esprime al meglio sia 
nella caratterizzazione della fisionomia degli in- 


diani, molto lontani dalle interpretazioni euro- 
peizzanti di tanti altri (pur bravissimi) disegnatori, 
sia nella visualizzazione dei grandi spazi, dalle 
distese innevate del Nord ai deserti e ai canyons 
dell'arroventato Sud Ovest. Negli anni settanta 
realizza le copertine ad acquarello per una collana 
di libri western. Nel 1993 gli viene affidato un 
Texone su testi di Claudio Nizzi. Nel 1995, si 
svolge, a Roseto degli Abruzzi, "Un senese nel Far 
West", una mostra antologica dedicata alla lunga 
carriera di Giovanni Ticci, il cui catalogo è pub- 
blicato da Glamour. Nello stesso anno realizza il 
drappellone del palio di Siena di luglio. Nel 2012, 
nel pieno della sua carriera, disegna anche le 
tavole su sceneggiatura di Mauro Boselli per una 
storia destinata ad un Color Tex, Lo sciamano 
bianco, uscita nell'agosto del 2013, mentre nel 
2014 gli viene assegnato l'incarico di realizzare le 
trenta copertine della serie a colori Tex Gold al- 
legata al quotidiano “La Repubblica”. Attualmente 
è al lavoro su di una nuova storia di Tex sceneg- 
giata da Pasquale Ruju. 
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ne, mentre altri restano a piede libero, in attesa sicu- 
ramente di un prossimo ritorno dove tutti gli intrecci 


° finiranno per sciogliersi. 
Tanti, come nelle migliori sceneggiature di Boselli, an- 
che i buoni della vicenda, caratterizzati come al solito al 


meglio. Ognuno di loro svolge il proprio ruolo senza 


sfuocare l’obbiettivo puntato sul quartetto e in parti- 


® ® 
Le storie di Tex colare su Tex che si dimostra sempre all’altezza della 
(seconda parte) situazione e ben preparato a distruggere qualsiasi osta- 
colo minaccioso. 


Molto apprezzabili, spero anche dai più esigenti tradi- 
zionalisti texiani, alcune sequenze assai ispirate al modo 
di scrittura di Gianluigi Bonelli: su tutte la bella rissa e 
l’imbavagliamento di Marton che assiste impotente alla 
distruzione delle sue ricchezze. 

Speriamo di non dover attendere molto per vedere come 
si svolgerà il seguito (o i seguiti chissà) di questa vi- 
cenda! 


TERRITORIO APACHE. 


Ultima storia di José Ortiz per la serie regolare. Il dise- 
gnatore spagnolo scompare infatti alla vigilia di Natale 
del 2013, lasciando un paio di storie, fortunatamente già 
ultimate. 

Mauro Boselli scrive una storia su misura per José: 
ambientazione polverosa, indiani e soldati, tutti i punti 
cardini che amava disegnare sulle pagine del ranger. 
Nonostante si veda molto il calo dovuto all’età avanzata 
e alla malattia, resta comunque un’eredità che a mio av- 
viso va rispettata, così come sono indimenticabili tutte le 
ultime prove dei grandi disegnatori che ci hanno lasciato 
(da Galep a Monti, da Letteri a Sommer e così via). 

La storia di impianto decisamente classico lascia un fi- 
nale apertissimo ad almeno un seguito. Nel gran miscu- 


glio di cattivi presenti, soltanto alcuni ci lasciano le pen- 


a cura di Emanuele Banzi pagi na 65 
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L’orda del 
tramonto 


Pasquale Ruju entra con questa storia nell’ormai 
grande cerchio dei Texoni. 

Il 29° di questi speciali viene firmato questa volta 
da un disegnatore ben conosciuto dai lettori bonel- 
liani: Corrado Roi. Specialista di storie cupe e hor- 
ror (Dylan Dog su tutti), il disegnatore dal tratto 
crepuscolare e molto particolare cerca di lasciare la 
sua impronta anche su questa storia confezionata su 
misura per lui dall’abile Ruju. 

Una storia dalle atmosfere buie e variegate, carat- 
terizzata da personaggi talmente inquietanti e sini- 
stri che sembrano sfuggiti dalle pagine di Dampyr. 
Se i personaggi sono ben caratterizzati e anche la 
trama può offrire spunti interessanti, il finale e la ri- 
soluzione della vicenda e del mistero sull’immor- 
talità legato al personaggio di Vladar si sgonfiano 
troppo facilmente lasciando la sensazione di un’oc- 
casione persa, così come fu per il Texone La ca- 
valcata del morto disegnato da Civitelli. 

Da tempo ormai si sente la mancanza di storie dallo 
stampo irreale-fantastico, almeno per quanto mi 
riguarda se il mistero di questo Texone o quello di 
Civitelli o ancora quello del Maxi Alaska si fosse 
rivelato senza una spiegazione razionale, il mio giu- 
dizio sarebbe stato decisamente migliore. Si sa però 
che accontentare i gusti di noi lettori sarebbe 
un’impresa ardua anche per Aquila della Notte... 
Pasquale utilizza comunque benissimo Tex e Car- 


son, a dimostrazione di quanto ami questi perso- 
naggi e di quanto ancora ci può regalare in futuro. 
Per quanto riguarda invece 1 disegni di Roi, sono in 
linea con la formula dei Texoni, che dovrebbe 
prevedere una sorta di libertà personale lasciata ai 
grandi autori che si cimentano con un monumento 
come Tex. Al contrario sulla serie regolare potreb- 
bero far storcere parecchio il naso alla maggior 
parte dei lettori. 

Come detto, comunque, l’atmosfera cupa e dai trat- 
ti horror della vicenda sembra ritagliata perfet- 
tamente per Roi, che da vero professionista di 
quello stile riesce a trasmettere a chi scruta le sue 
tavole, ansia e terrore! 


La storia in edicola sugli albi di luglio e agosto, 
vede il ritorno del duo Ruju — Seijas, che già ave- 
vano collaborato al loro capolavoro La prova del 
fuoco, sui numeri 598 e 599. 

Furia Comanche rappresenta la classica avventura 
del filone “indiani ribelli” con l’inserimento di lo- 
schi intrighi da parte dei soliti politici corrotti e di 
meschini uomini d’affari che cercano di sfruttare 


pienamente la situazione, un tema trattato più volte 
nella serie nel quale Ruju ci immerge fluidamente. 
Wasape, questo il nome dell’attuale testa calda 
Comanche, viene pescato sul fatto dopo l’ennesimo 
massacro ai danni di coloni, da Tex e Carson. 
Dopo la cattura viene processato e impiccato a Fort 
Worth. Pochi giorni dopo arriva l’incredibile noti- 
zia: Wasape viene definito immortale e ricomincia 
a seminare guai e terrore nell’intero territorio. 
Naturalmente c’è puzza di bruciato e Tex, seguito 
dal fido Carson, comincia ad indagare snidando il 
nido di vipere e ricostruendo tutti i tasselli del losco 
mosaico. 

Coadiuvato dai sempre eccellenti disegni di Garcia 
Seijas, anche questa volta Pasquale non fa alcuna 
fatica a seguire i sentieri tradizionali tracciati da chi 
è venuto prima di lui. Ancora una volta l’autore 
dimostra di trovarsi perfettamente a suo agio con il 
personaggio e le sue caratteristiche, e ad inserire si- 
tuazioni e dialoghi nel segno della tradizione. 
E° bello ritrovare ancora oggi Tex che non si fa 
alcuno scrupolo nel prendere a sberle i soldati cor- 
rotti o ad interrompere un brindisi di festeggia- 
mento degli intrallazzoni di turno per arrestarli, si- 
curamente a suon di pugni. 

Wasape che, da buon ribelle, non è altro che 
un’incosciente testa calda, fa sicuramente una fi- 
gura migliore rispetto ad esempio a Cane Giallo. 
Chissà se un giorno rivedremo mai questo perso- 
naggio che, magari come credono i suoi compagni 
sfuggiti alla giusta punizione, è davvero scampato 
alla furia dei bisonti impazziti! 


SARANNO LE TUE ULTIME PA- 
ROLETAQUILA DELLA NOTTE / 


Il quinto numero della collana dei Color Tex os- 
pita la firma prestigiosa di Fabio Civitelli che 
lascia dunque la sua impronta anche qui. Le sue 
meravigliose tavole vengono impreziosite ancora 
una volta dal colore, i dettagli ben definiti risaltano 
soprattutto nelle atmosfere notturne. 

La storia confezionata da Mauro Boselli entra nel 
filone delle cosiddette storie ‘fluviali’ che già in 
passato, soprattutto nell’era dell’indimenticabile G. 
L. Bonelli, aveva offerto numerosi spunti per le 
avventure del nostro Ranger: è bello rivederlo in- 
dossare ancora una volta la maschera del ricco 
allevatore che decide di rischiare tutti i suoi averi 
in una partita di poker! 

Carson, Tiger e Kit svolgono ognuno un ruolo fon- 
damentale e ancora una volta l’autore ci dimostra 
quanto riesca a rendere affiatato il quartetto che 
affronta ostacoli e imprevisti con la mente lucida, 
senza distrazioni e pur con mille difficoltà, sempre 
con la consapevolezza di riuscire a raggiungere 
l’obiettivo prefissato: portare ovunque la giustizia! 
La classicità della storia la ritroviamo in numerose 
sequenze che hanno reso mitica questa serie: spa- 
ratorie, risse, bari e giocatori d’azzardo, il battello 
fluviale trasformato in bisca, i rapinatori che indos- 
sano la maschera di perfetti gentiluomini, a cui si 
somma una vendetta indiana dura e crudele, che 
mieterà numerose vittime. 
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